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EDOARDO

PATRIARCA

Francesco Rutelli ha rilanciato il
progetto del Partito democratico,

un rilancio coraggioso in un mo-
mento politico delicato che vedrà
impegnate le coalizioni in un pas-
saggio elettorale complicato e dai ri-
sultati per nulla scontati. La legge
elettorale proposta dal centrodestra
volutamente non aiuta i processi ag-
gregativi, anzi sospinge alla fram-
mentazione e alla concorrenza so-
prattutto all’interno delle coalizioni.
Nel centrodestra alcune dichiarazio-
ni vanno nella direzione di ristabili-
re le identità e concorrere con Forza
Italia e An nella campagna elettora-
le con il chiaro intento di ridurre il

passaggio del-
l’ e l e t to ra to
moderato nel-
l’area riformi-
sta del centro-
sinistra. Una
concorrenza
all’insegna del
chi è più
“ispirato cri-
stianamente”.
Non è un bel

vedere, soprattutto per coloro che in
questo paese si dicono cristiani e ap-
partenenti alla Comunità ecclesiale.
Il cristianesimo va oltre le teorie po-
litiche, oltre rispetto a coloro che de-
cenni fa intendevano trasformarlo in
un movimento di liberazione qui-in-
terra, e oltre rispetto a coloro che og-
gi vogliono ridurlo a mero collante
culturale e identitario per un Occi-
dente che appare sfiancato e incapa-
ce di sostenere uno scontro di civiltà
con gli altri mondi, oggi l’Islam e do-
mani chissà.

La proposta del partito democra-
tico e la decisione nel centrosinistra
di Margherita e Ds di presentare li-
ste unitarie può dare l’avvio per co-
struire la casa comune dei riformisti
di cui si parla da anni se non da
sempre. 

Partendo dall’esperienza e dalla
militanza nel sociale più che decen-
nale, mi permetto di indicare alcune
piste di lavoro da svolgere nella legi-
slatura che verrà.

E la prima raccomandazione è
procedere ad una riflessione cultu-
rale esigente che metta a tema i “te-
mi generatori” di un futuro partito
democratico. Ne indico alcuni. E il
primo riguarda l’accoglimento del
paradigma di una laicità sanamente
intesa. È questo il luogo privilegiato
di dialogo tra laici credenti e laici non
credenti; una sfida che riguarda en-
trambi, a condizione che scatti per
davvero l’impegno all’ascolto esigente
delle ragioni altrui, senza preven-
zioni di sorta e partendo dai valori co-
stituzionali che ritengo attuali e
profondamente veri. La laicità è un
abito mentale, è capacità di mobili-
tare tutte le dimensioni che appar-
tengono all’umano, compresa quel-
la religiosa; certo, distinguendo i pia-
ni ma senza separarli, accettando di
lasciarsi condizionare e mettere in di-
scussione. Un secondo punto da ap-
profondire è provare a riattualizzare
il pensiero personalista e comunita-
rio che innerva la Costituzione. Al
centro la persona, con i suoi diritti e
doveri, una persona in relazione e re-
sponsabilmente libera. 

SEGUE A PAGINA 9

Tre piste
per il nuovo

partito
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PAOLO

NATALE

Bolzano e Messina (nord e sud) uniti nel-
la lotta, come si sarebbe detto un tempo.

I risultati delle recenti comunali, tenutesi nei
due capoluoghi a poca distanza l’una dall’al-
tra, hanno ribadito come molte aree del pae-
se siano ancora spaccate in due: centrodestra
e centrosinistra si fronteggiano con un seguito
elettorale pressoché identico, quanto meno
dal punto di vista delle scelte dei candidati.

Pochi punti percentuali, o pochi decimali,
possono definire il vincitore delle consulta-
zioni. Come nel caso delle presidenziali Usa
o delle politiche tedesche, il destino dei pae-
si appare legarsi sempre più al comporta-
mento elettorale di poche centinaia, addirit-
tura poche decine di persone. Un equilibrio
quasi impensabile fino a pochi anni fa, e ora
chiaramente presente in molti dei territori
chiamati a scegliere il proprio esecutivo. Il ca-
so di Messina ci suggerisce poi almeno due
altri pensieri, oltre a questo: il primo collegato
alla consueta differente resa del centrosinistra,
il secondo in proiezione sulle future regionali.
Per quanto riguarda la performance dell’U-
nione, anche in questa occasione il rendi-
mento del candidato sindaco (equiparabile in
qualche modo al voto maggioritario) appare
superiore a quello della sommatoria delle li-
ste (proporzionali). SEGUE A PAGINA 6

Messina insegna,
lì piace il moderato

��

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Da un po’ di tempo nel centrosi-
nistra si nota una progressiva

modificazione del codice espressi-
vo, come se le parole del proprio vo-
cabolario non fossero più conside-
rate in grado di dialogare con la
realtà. In parte è vero. Dinanzi ad
un mutamento d’epoca è naturale
che accada.

Di più: la responsabilità della po-
litica ci chiede, ci impone di “gover-
nare” questi processi di contempo-
raneizzazione. SEGUE A PAGINA 6

Le parole da 
non dimenticare
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PAOLO

CAMPO

Su la testa Europa! Avvilito dai
fiaschi referendari, impanta-

nato in una dolorosa ricerca del-
la propria identità e mission,
frammentato in un rissoso pul-
viscolo di egoismi nazionali, il
fantasma della Ue si aggira ormai
languido tra eco-
nomie in declino
e welfare allo spa-
simo. Come se il
“modello danese”
di cui si discetta
in questi giorni
dalle parti nostre

fosse quello dello scespiriano
Amleto.

Particolarmente graditi, dun-
que, piombano ad Elsinore, Ita-
lia due rapporti in rosa su im-
prese e lavoro: il primo firmato da
Booz Allen Hamilton, un colos-
so della consulenza manageriale
su scala globale, è un check-up
delle aziende in salute, che vede
l’impresa europea, ed italiana in

p a r t i c o l a r e ,
sopravanzare
di molto quel-
la americana e
g i a p p o n e s e
(per tacere
dell’India); il
secondo, coin-

testato da Accenture (ex-Ander-
sen) e dal meritorio Lisbon Coun-
cil, un pensatoio riformista di
Bruxelles, annuncia come possi-
bile la creazione di ben 14 milio-
ni di nuovi posti di lavoro, se so-
lo l’Unione si desse una mossa.

Nel sondaggio di Booz, con-
centrato sulle organizzazioni
aziendali che funzionano male, i
50mila intervistati in cento pae-
si indicano mezzo pieno il bic-
chiere dell’impresa a dodici stel-
le. Sì, è vero, un terzo del cam-
pione si lamenta dello stato di sa-
lute della propria azienda, tra di-
seconomie, mobbing, burocrazia
e duplicazioni.

SEGUE A PAGINA 2

L’impresa italiana? Modello di virtù
Un rapporto internazionale loda le aziende tricolore

Walter Veltroni è tornato in campo, e ha fretta.
L’unità dei riformisti, dice, è «urgente». Preoc-

cupato per una legge elettorale i cui effetti rischia-
no di essere sottovalutati, ma sicuro che i vertici sia
dei Ds che della Margherita stanno lavorando leal-
mente per il Partito democratico anche come anti-
doto al virus della frammentazione e dell’instabilità,
il sindaco di Roma, protagonista
di un dibattito con Francesco Ru-
telli ieri a Roma, avverte che il go-
verno di centrosinistra non potrà
«né sbagliare né deludere» e per
questo dovrà avere «un baricen-
tro» solido. «Non possiamo co-
struire un partito del XXI secolo

coi tempi del ventesimo» aggiunge, e la lista uni-
taria non avrà fascino e non accenderà entusiasmi
se non sarà collegata a un «orizzonte visibile».
L’entusiasmo di Veltroni è lo stesso di Francesco Ru-
telli che, reduce dal vertice dell’Ulivo che ha deci-
so di accelerare sui gruppi unici, invita ad andare
oltre le «alchimie organizzative», unendo i rifor-

misti sulle idee per il futuro. «Toc-
ca a voi», li esorta Carlo De Be-
nedetti, anche lui al dibattito
«Posso dirlo tranquillamente io
che ho ormai raggiunto i 70 an-
ni. Quello che la mia generazio-
ne poteva dare lo ha dato, uno del-
la mia età non può essere adatto

alle sfide del XXI secolo, che spettano invece a quel-
li come voi, che avete la convinzione e anche l’età
giusta».

Rutelli, descrivendo la «via italiana» alla co-
struzione del Partito democratico, ha fatto riferi-
mento alle cose che aveva detto sabato scorso apren-
do il Big Talk della Margherita. E proprio oggi a Fi-
renze comincia la conferenza programmatica del-
la Quercia, e sabato Rutelli ricambierà la visita di
Piero Fassino a Milano, mentre esponenti della Mar-
gherita parteciperanno alle quattro sessioni della
convention diessina. «Ho visto i materiali del Big
Talk e il programma dei Ds – ha detto ieri Veltroni
– e non vedo grandi distinzioni. Non ci vogliono die-
ci anni per metterli insieme». A PAGINA 4

Arriva un emendamento alla legge
Finanziaria a firma Margherita-

Ds che prevede misure di sostegno a
favore della maternità per ridurre le in-
terruzioni di gravidanza. La proposta
è stata presentata
da Giuseppe Fio-
roni (Margherita),
Rosy Bindi (Mar-
gherita) e Livia Tur-
co (Ds) e prevede la
concessione a par-
tire dal sesto mese

di gravidanza, di un assegno di 250 eu-
ro per tutte le future mamme, disoc-
cupate, e con un reddito familiare non
superiore a 40 mila euro l’anno. Per le
ragazze madri, in presenza di «gravi

condizioni di disa-
gio sociale ed eco-
nomico» e con un
reddito non supe-
riore a 25 mila eu-
ro l’anno, l’assegno
viene elevato a 350
euro e corrisposto

a partire dal terzo mese di gravidanza.
Le misure previste nell’emendamen-
to interessano le cittadine italiane, co-
munitarie ed extra-comunitarie, in
possesso di regolare permesso di sog-
giorno che si trovino in condizioni di
disoccupazione. L’applicazione delle
norme dovrebbe scattare a partire dal
primo gennaio 2006. Sì del ministro
Storace alla proposta. Contrari i verdi
che la considerano strumentale. In-
tanto ieri la Cei ha ribadito: «Non ta-
ceremo su vita e famiglia».

Dall’Ulivo arriva una proposta concreta
per favorire l’accoglienza della vita

Piena intesa con Rutelli. E De Benedetti “investe” i due leader: «Tocca a voi, sbrigatevi»

Il sindaco garantisce: «D’Alema e Fassino convinti». Da oggi i Ds a Firenze

«Tempi più rapidi». Veltroni
spinge il Partito democratico Acosto di disperdere voti, dun-

que, i comunisti italiani vanno
alle elezioni con la loro falce e mar-
tello. C’è da capirli, perché al di là
delle dispute teologiche il simbolo
che richiama quello onorato del
Pci vale comunque una nicchia sul
mercato. Tolto quello (mentre Ber-
tinotti lo tiene, per motivi analoghi,
dopo aver vagheggiato di liberar-
sene), al Pdci rimangono asset po-
co digeribili: il cieco amore per Ca-
stro, rapporti preferenziali con
estremisti palestinesi e islamici,
un’ortodossia che Rifondazione ha
abbandonato da tempo.

Si potrebbe dire: ecco che cos’è
rimasto del comunismo che per
Berlusconi vuole ancora mangiar-
si l’Italia. Un marchio dell’uno vir-
gola, al massimo del 6 virgola, buo-
no solo nella cabina elettorale.

Ma se le
cose stanno
così, la re-
sponsabilità
è di chi ha
voluto tra-
scinare «i
due utensi-
li» (citazio-
ne dalla
Stampa) in
una stagio-

ne politica che ha bisogno di radi-
calità ma rende patetiche le imbal-
samazioni identitarie. Del resto,
non è che lo scudo crociato abbia
fatto una fine migliore...

C’è molta più vita, senso e fu-
turo nel tenere ostinatamente in
piedi le domande che si erano iden-
tificate in quel simbolo, e che sono
in gran parte irrisolte anche se non
incroceranno mai più falci o mar-
telli. Ecco perché una donna che
scrive un libro – Rossana Rossan-
da – fa discutere e ragionare molto
più di un partito che si contorce sot-
to la bandiera rossa. La prova? La
reazione nemica, come al solito.

Sicché Diliberto funziona da
alibi perfetto per le sciocchezze ber-
lusconiane. Mentre per Rossanda
dal sopravvalutato Secolo d’Italia ar-
rivano solo intimazioni al silenzio,
perché lei sarebbe la sconfitta dal-
la storia. Sconfitta forse, ma viva e
orgogliosa. Loro, i fascisti, sono
ben altrimenti sconfitti, e dopo si
sono pure vergognati e nascosti.

Falce, martello
e libro.

Meglio il libro

Nel Pdci scontri
di retroguardia
sul simbolo.
Rossanda fa
discutere e la
destra l’insulta

Oggi su www.europaquotidiano.it 
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Una riflessione
culturale
esigente deve
partire dalla
centralità 
della persona 

UNA SCOPERTA TARGATA ITALIA

Marsis, un radar di progettazione italiana
gestito dal professore Giovanni Picardi

dell’Università La Sapienza di Roma, ha rile-
vato sotto la superficie del pianeta rosso un cra-
tere di impatto che potrebbe contenere mate-
riale ghiacciato. La scoperta riguarda la regio-
ne di Chryse Planitia, nella calotta polare set-
tentrionale, e ha fatto emergere dei segni che
fanno pensare a uno strato spesso un chilo-
metro di ghiaccio puro, sopra uno strato più
profondo di regolite basaltica. Al momento non
si hanno prove di acqua allo stato liquido, ma
lo spettrometro francese Omega ha permesso
di dimostrarne la presenza su Marte circa 3,8
miliardi di anni fa, accompagnata da un clima
abbastanza caldo da permettere la vita.

C’è ghiaccio su Marte

Maratona di solidarietà on line per Aibi, Cesvi, Federazione Alzheimer Italia e Fai @ Sidney 2008: la Chiesa prepara la Gmg @ Le voci dei grandi poeti inglesi (ing)

Le forze di occupazione sono causa del
terrorismo e l’unica forza stabilizzante sul
campo. Continua l’inchiesta di “Europa”

3 INCENDIARI E POMPIERI IN IRAQ

Una giornata

triste per

la giustizia

italiana

Floris,

dai villaggi

al suo mercato

televisivo

Anche

Luttazzi teme

“l’abuso

della libertà”
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Liberalizzare sì, 
ma come?

Giovanni Cocconi

A PAGINA 8

Troppe leggi:
semplifichiamo

Arel-Italianieuropei

A PAGINA 5

Sicilia, Rutelli non
chiude a Lombardo

Massimo Ciccarello

E ora secondo qualcuno dovremmo

anche lasciarlo in pace, povero Castelli,

a decidere sulla grazia a Sofri (come

non gli spetta) «senza dover pagare

prezzi politici». Come no? Mentre si

scarica di responsabilità per le carce-

ri stracolme, ridiamogli pure la ver-

ginità umanitaria. Fate come volete,

moratoria per Castelli. Basta che pre-

sto abbiamo Sofri fuori dal carcere e

questo inetto fuori dalle scatole.

R O B I N

Moratoria
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DEL VECCHIO

I lavoratori britannici lavoreranno più a lungo, fino a 68 anni.
Ma in compenso potranno contare su pensioni minime più ric-

che nonché su di un sistema pensionistico più forte, garantito e
gestito direttamente dallo stato. È questo, in sintesi, il senso del
report Un nuovo sistema pensionistico per il ventunesimo secolo, pre-
sentato ieri al governo britannico dalla commissione incaricata di
studiare una riforma dell’impianto previdenziale. Una riforma ine-
vitabile e irrinunciabile, visto che la Gran Bretagna si trova a fron-
teggiare l’enigma demografico che tocca quasi tutti i paesi del-
l’Occidente industrializzato: la vita media si allunga sempre di più
mentre si fanno sempre meno figli. Il che significa, per quanto
riguarda le casse statali, che la spesa per le pensioni – e per la pre-
videnza in generale – è destinata ad aumentare in modo espo-
nenziale. In Gran Bretagna, ad esempio, oggi ogni pensionato è
“sostenuto” dai contributi di tre lavoratori e mezzo; ma con que-
sto andamento demografico il numero di occupati per pensiona-
to scenderà a due e mezzo entro il 2030.

Proprio sulla base di questi dati, dopo due anni di lavoro, la
commissione presieduto da Lord Adair Turner, ex numero uno
degli imprenditori britannici e vice presidente della Merril Lynch,
ha presentato una bozza di riforma articolata su alcune linee-gui-

da essenziali. Prima di tutto, i lavoratori del regno Unito dovran-
no rassegnarsi a lavorare più a lungo e quindi a rimandare il mo-
mento del pensionamento. In dettaglio, la commissione si auspica
che il limite venga innalzato fino ai 68 anni rispetto ai 65 attuali.
L’aumento dell’età pensionabile tuttavia sarà graduale, a interval-
li decennali: a partire dal 2020 il limite verrà portato prima a 66
anni (nel 2030), poi a 67 (nel 2040) per finire con 68
(nel 2050). Non ci sono però solo brutte notizie per i
dipendenti britannici. A fronte di una vita lavorativa
più lunga, potranno infatti beneficiare di pensioni più
alte rispetto a quelle attuali, grazie a due proposte del-
la commissione: legare le pensioni ai salari piuttosto
che all’inflazione e aumentare la soglia delle pensioni
minime. Su quest’ultimo punto la differenza con l’at-
tuale sistema è rilevante: le pensioni minime si aggi-
rano oggi intorno ai 480 euro al mese; Lord Turner in-
vece propone di elevarle alla soglia del salario minimo
garantito ovvero circa 640 euro al mese.

Tuttavia l’elemento di maggiore novità del report è la previ-
sione di un programma pensionistico statale più pregnante di
quello odierno. È stato già soprannominato Britsaver: i dipendenti
verseranno contributi nell’ordine del quattro per cento dello sti-
pendio, l’un per cento verrà di fatto versato dallo stato median-
te un meccanismo di esenzioni fiscali mentre il tre per cento do-
vrà essere obbligatoriamente pagato dai datori di lavoro. In-

somma, uno schema molto diverso da quello odierno che pre-
vede invece il pagamento dei contributi solamente da parte dei
lavoratori.

Le riforme auspicate da Lord Turner hanno subito provocato
il risentimento di tutti quei stakeholder che, in un modo o in un
altro, verranno toccati dal nuovo meccanismo previdenziale. So-

no subito partiti al contrattacco gli industriali, secondo
i quali il nuovo programma pensionistico si configura
come una vera e propria tassa sulle imprese. «Le pic-
cole imprese saranno quelle che soffriranno di più – ha
detto David Frost, presidente delle camere di com-
mercio britanniche –. È una specie di imposta aggiun-
tiva che rientra dalla finestra e che farà molto male al-
le aziende, ai lavoratori e all’economia inglese nel suo
complesso». Arrabbiati anche gli assicuratori, che a cau-
sa della concorrenza statale perderanno una buona par-
te di programmi previdenziali venduti ai dipendenti co-
me integrazione delle basse pensioni attuali.

La riforma infine non sarà indolore. Anzi, porterà un aggra-
vio di spese per la finanza pubblica: attorno lo 0,1 per cento del
pil e cioè circa 2,2 miliardi di euro all’anno. Proprio l’onerosità del
nuovo sistema è alla base dello scontro fra Tony Blair e Gordon
Brown. Il premier è entusiasta e non vede l’ora di attuarla men-
tre il ministro delle finanze non nasconde una certa ritrosia, se
non addirittura un’ostilità strisciante.

Ecco la nuova frontiera delle pensioni.
Riforma Blair: al lavoro fino a 68 anni

PAOLO CAMPO

SEGUE DALLA PRIMA

È il profilo della “organizzazione passiva-
aggressiva”, come la chiamano gli analisti
di Booz, dominata dall’ammuina e para-
lizzata nei risultati dalla presunzione di un
management benaltrista. Eppure in questa
classifica delle imprese più fit, più toniche
e in forma, alle spalle, manco a dirlo, del-
la Svizzera, si piazza l’Italia, davanti a Ci-
na, Finlandia, Francia, Svezia e Germania.
C’è vita su Marte, insomma, grazie alle
aziende della economia soft, il made in Italy
granulare dei sapori e dei saperi, hi-tech e
slow food.

Stessa musica per Accenture, alle pre-
se con l’emergenza occupazionale. Anche
qui, riformare si può, puntando sui 15 set-
tori industriali a maggiore potenzialità di
crescita, dall’aerospazio all’ambiente, dal-
l’Ict alla sicurezza, dalla logistica al turi-
smo. E puntando proprio sulla valoriz-
zazione del suo patrimonio, sulla sua
messa in rete ed accessibilità, l’Italia se la
può giocare addirittura con i fuoriclasse
scandinavi. 

Profumo d’ottimismo, insomma, per i
nostri tracagnotti colla parrucca platinè, co-
me in quella pubblicità. Elsinore guarda al-
la Cina e si prepara alla guerra. Nel senso
italianissimo di Tonino, ovviamente.

VALENTINA LONGO

INVIATA A KIGALI

«Il ricordo dei colpi di machete
si può anche superare. Io, den-

tro di me, nella mia anima, cerco di
dimenticare e spero che le donne ri-
escano a farcela e a conquistare il lo-
ro potere». Valérie, 50 anni, madre di
tre bambini, racconta che nel 1994 la
sua famiglia, il marito, i fratelli e le so-
relle, sono stati massacrati in quel ge-
nocidio che ha fatto un milione di vit-
time. Ora lavora alla struttura della Ca-
sa della Pace e della Solidarietà di Ki-
cukiro  – un centro realizzato grazie
all’impegno dell’associazione romana
Progetto Rwanda – dove l’altroieri
sono arrivati un centinaio di studen-
ti di Roma guidati dal sindaco Walter
Veltroni, accompagnati per tre gior-
ni in visita nel paese nell’ambito del
progetto Le scuole di Roma per l’Africa.

In occasione di questa giornata di

festa tantissimi bambini e tante don-
ne sono accorsi al centro. Valérie, che
sfodera un tailleur turchese, mostra-
tutta la sua felicità nel descrivere co-
me funziona questa struttura, un edi-
ficio situato alla fine di una strada ster-
rata, composta di sei stanze, una cu-
cina e un bagno, con un grande giar-
dino, non lontanissimo da Kigali. Qui
si fa formazione professionale per
donne che vivono in gravi difficoltà
economiche e sociali, vittime in di-
verse forme della tragedia del ’94. Ve-
dove, ragazze madri, giovani capofa-
miglia, sopravvissute al genocidio o i
cui familiari sono stati accusati di
avervi partecipato, qui possono pren-
dere lezioni di informatica o impara-
re a realizzare prodotti di artigianato.
«Il paese è povero, la gente chiede as-
sistenza. Strutture come questa pos-
sono aiutarci a rinforzare il potere del-
le donne – spiega –. In troppe hanno
avuto la sfortuna di vedere le proprie
famiglie distrutte e qui c’è la possibi-

lità di costruire una cultura di pace e
di tolleranza».

Valérie confessa di avercela fatta
soprattutto grazie ai suoi tre figli. «La
cosa più difficile, nel ‘94, era avere del-
le persone uccise tra i propri amici e
i propri cari e vederle morte senza ca-
pirne neanche il perché», racconta.
«Oggi noi proviamo a fare la cosa più
difficile: chiediamo la ri-
conciliazione con tutti, con
quelli che ne sono state vit-
time come con coloro che
hanno ucciso, perché i pro-
blemi sociali ed economici
coinvolgono tutti nel pae-
se», dice.

Insiste su questo anche
Godelieve, 49 anni, con
una decina di bambini che
la circondano stingendola
per mano, anche lei un sorriso sma-
gliante di autentica felicità. «Il ‘94 ha
cambiato tutto ma la pace interiore,
prima c’era – ricorda – anche se era-

vamo poveri. Oggi, più di ogni altra
cosa, dobbiamo augurarci che le don-
ne non siano mai più tanto vulnera-
bili, perché la violenza non ci ha mai
abbandonato e anche dopo il genoci-
dio siamo state costrette e a difenderci
dagli stupri – prosegue Godelieve – le
donne, spesso costrette ad abbando-
nare i loro figli, a volte hanno anche

accettato di tenerli con sé
ed educarli con una cultu-
ra diversa, nonostante la
loro povertà, per costruire
un futuro di pace».

Nella Casa della pace,
frequentata da donne di
tutte le età, «sono le donne
più vecchie, quelle che an-
cora ci vedono bene, a spie-
gare il lavoro alle ragazze
più giovani. Qui chi inse-

gna sa, chi non sa viene per impara-
re», ci dice. Ma il più importante dei
significati per Godelieve è che questo
centro è un punto di riferimento.

«Ora quando qualcuno ha bisogno di
qualcosa sa a chi chiedere», conclu-
de accompagnandoci da Anastasia.
Oggi è lei  che si dedica alla vendita
degli oggetanni. Parla italiano, l’-
haimparato lavorando al fianco delle
operatrici, come Barbara e Benedet-
ta, di Roma, che a questo progetto si
dedicano dal 1997. Mentre si da fare
per illustrarci gli oggetti fatti a mano
dalle donne del centro – che prima
della fine del pranza avrà finito di ven-
dere agli ospiti romani – ci spiega il
valore del centro, con cui già collabo-
ra.

«Quando le donne sono insieme
fanno un lavoro di valore, qui come
ovunque. Qui alla Casa lavoriamo per
la pace ed è molto bello poter colla-
borare per costruirla. Quello che è im-
portante è che se hai la conoscenza
puoi trovare un mercato per quello
che produci», spiega Anastasia, indi-
cando lo scaffale dove sono esposti al-
cuni dei moltissimi oggetti tipici

rwandesi: cestini e contenitori colo-
ratissimi di ogni dimensione per og-
getti o gioielli, usati per «portare i pre-
senti» o per l’albero di Natale.

Il progetto che ha permesso la
realizzazione della Casa ha come
obiettivo anche quello di insistere an-
che nella successiva collocazione pro-
fessionale di queste allieve e di pro-
porre uno strumento attivo per mi-
gliorare le attività del distretto e dei lo-
ro nuclei familiari e si inserisce in un
lavoro di promozione della cultura
della riconciliazione e della solida-
rietà. La stessa che sottende all’inte-
ro «viaggio dell’orgoglio romano»,
come insiste a definirlo Veltroni, for-
temente voluto dal sindaco per ren-
dere gli studenti della capitale sempre
più protagonisti di iniziative concre-
te in favore dell’Africa. E che la tre gior-
ni rwandese l’avevano aperta inau-
gurando una scuola elementare, che
hanno chiamato Roma, nel villaggio
di Gatare.

SAAD KIWAN

BEIRUT

Con l’addio definitivo di Shimon Peres al
Partito laburista, la politica israeliana con-

ferma di vivere una fase tumultuosa di ride-
finizione di tutte le sue coordinate fonda-
mentali. Il terremoto è stato innescato dall’e-
lezione a sorpresa del “marocchino” Amir Pe-
retz alla testa del Partito laburista, ma prima
ancora, in realtà, da Ariel “Arik” Sharon con
il ritiro unilaterale da Gaza, seguito inevita-
bilmente, dopo essere stato più e più volte an-
nunciato, dall’abbandono del Likud. Le ele-
zioni di marzo si svolgeranno dunque in un
panorama molto diverso da quello di poche
settimane fa, dove c’erano due partiti in uno
solo (il Likud) e un “non partito” (quello la-
burista). La vittoria di Peretz e la decisione di
Sharon hanno risolto questo equivoco.

Oggi gli elettori sono davanti a tre alter-
native chiare e distinte. C’è la coalizione del
Likud con la destra estrema, che dichiara di
voler mantenere la terra del “Grande Israele”
e accetta di dare ai palestinesi israeliani il di-
ritto all’autonomia, oppure l’autogestione sot-

to la sovranità israeliana sulla Cisgiordania.
Questo nucleo si è opposto al ritiro da Gaza e
non ha nessuna intenzione di rinunciare ai ter-
ritori che chiamano Giudea e Samaria.

C’è poi la nuova destra rappresentata og-
gi dal partito di Ariel Sharon, battezzato Ka-
dima (“Avanti”), che probabilmente si avvar-
rà dell’appoggio dello Shinui e magari di qual-
che altro laburista che seguirà le orme di
Haim Ramon e di Dalia Itzik, ministro delle
comunicazioni fino alla settimana scorsa. Il
programma di Sharon è chiaro. Vuole impa-
dronirsi di una grande fetta della Cisgiorda-
nia per annetterla a Israele. Ai palestinesi, do-
po il ritiro da Gaza, lascerà una serie di “ban-
tustan” sparsi qua e là e slacciati tra di loro.
Quando Sharon dice di voler fare della road
map la sua bandiera elettorale lo fa solo per
non mettersi contro la comunità internazio-
nale, in particolare gli Stati Uniti. E poi per-
ché vorrebbe insistere sugli emendamenti
che lui aveva proposto, cioè dare la priorità al-
la lotta contro il terrorismo per provocare un
conflitto tra palestinesi. Infine, per ricordare
a tutti che l’obiettivo principale della road map
è quello di portare israeliani e palestinesi al
negoziato sullo statuto finale. Cosa che si-

gnificherebbe tralasciare tutte le questioni
spinose irrisolte.

Questa strategia costringerebbe i pale-
stinesi a dichiarare uno stato con confini in-
definiti e farebbe slittare a tempo indeter-
minato il negoziato su Gerusalemme, rifu-

giati, zone sicure e confini definitivi. Conti-
nuare con i passi unilaterali porterebbe i pa-
lestinesi a prendere quel che si può, sul mo-
dello di Gaza, e a lasciare il resto in sospeso.

La stampa israeliana ha riportato negli ul-
timi giorni alcune dichiarazioni di uno dei
consiglieri di Sharon secondo cui la road map
è «rivoluzionaria» perché ha sostituito il prin-
cipio della «terra in cambio della pace» con
quello della «indipendenza in cambio della si-
curezza». L’obiettivo è lo stato, non il diritto
alla terra. In altre parole, per Sharon vale la
road map e non l’accordo di Oslo, nel quale si
ammetteva che il problema è l’occupazione e
non «il rifiuto arabo all’esistenza di Israele».

Ieri, annunciando l’abbandono del parti-
to laburista e l’appoggio a Sharon, l’ottanta-
duenne Shimon Peres ha voluto sottolineare
come l’ex leader del Likud sia «il solo a poter
guidare una coalizione per la pace». «Non cre-
do che nell’attuale panorama politico – ha
detto Peres – sia possibile portare avanti il pro-
cesso di pace: credo che il dirigente più qua-
lificato sia Ariel Sharon, che farà ripartire il
dialogo subito dopo le elezioni. Per questo ho
deciso di unirmi a lui e di lavorare con lui».

Infine, il Centro. Peretz ha certamente

sconfitto Shimon Peres con slogan di sinistra.
Ma se le elezioni primarie nel partito si vincono
a sinistra, le elezioni politiche si vincono al cen-
tro, e il prossimo governo potrebbe essere co-
stretto a seguire una politica di un centro che
continua a guardare a destra. Una sfida che Pe-
retz si troverà ad affrontare nel caso vincesse
le elezioni. Il leader laburista si dice disposto
ad aprire i negoziati con i palestinesi sullo sta-
tuto finale per ridare vita agli accordi di Oslo.
In questo senso non sarebbe forse pronto ad
andare oltre quanto fatto dall’ex primo mini-
stro e suo compagno di partito Ehud Barak.

Ma uno scenario così favorevole a Peretz
– a dar retta ai sondaggi – si presenta assolu-
tamente improbabile. Se si votasse oggi Sha-
ron vincerebbe con facilità, secondo una rile-
vazione Dahaf pubblicata da Yedot Ahronot. Su
un totale di 120 seggi alla Knesset, Kadima ne
otterrebbe 34, il Partito laburista 27. Il Likud
precipiterebbe da quaranta a dieci seggi, di-
ventando la quarta forza dietro il partito ul-
traortodosso Shas. Molti osservatori ritengo-
no però prematuro fare previsioni sui dati di
oggi. Nella storia di Israele non è mai successo
che un partito nato alla vigilia delle elezioni
riuscisse a vincerle. Inoltre, una forza defini-
tasi di centro non è mai riuscita a governare.
Infine, a distanza di quattro mesi parecchie vi-
cende di politica interna e regionale potreb-
bero cambiare il quadro attuale, in particola-
re le elezioni palestinesi che si terranno a gen-
naio. Peretz ci spera.

Peres lascia i laburisti e raggiunge il vecchio “Arik”.
I sondaggi tifano Sharon, ma la corsa è ancora lunga
Secondo Peres l’ex leader del Likud è «il solo a poter guidare una

coalizione per la pace». Ma quando Sharon dice che la road map

è la sua bandiera elettorale, lo fa per non mettersi contro gli Usa.

La Casa
della pace
è nata e vive
grazie a una
associazione
romana

Il “viaggio dell’orgoglio romano”  verso la Casa che ha cambiato il paesaggio ruandese 
RWANDA � SI È CONCLUSA LA MISSIONE DEGLI STUDENTI ROMANI CON WALTER VELTRONI PER CONOSCERE IL PAESE AFRICANO SOPRAVVISSUTO AL GENOCIDIO

Blair e Brown
sono divisi
sulla riforma: 
il premier 
è entusiasta,
il ministro no

Il consueto summit a tre fra Cina, Corea del Sud e
Giappone quest’anno potrebbe saltare. Il motivo
ufficiale della probabile rottura fra le tre potenze
asiatiche sta nella visita che il premier giapponese
Junichiro Koizumi ha tenuto lo scorso ottobre al
tempio Yasukuni. Un simbolo, secondo gli infuriati
diplomatici cinesi e coreani, del passato
imperialismo nipponico. Il Giappone infatti invase ed

occupò parte del territorio cinese dal 1931 al 1945;
così come colonizzò la penisola coreana dal 1910
fino alla fine della seconda guerra mondiale. E il
tempio di Yasukuni è stato eretto proprio per
commemorare i caduti in guerra del paese nipponico.
Se il summit, come probabile, non si terrà, sarebbe la
prima battuta a vuoto dal 1999 a questa parte, anno
in cui si è tenuto il primo vertice. Le diplomazie dei

tre paesi sono perciò a lavoro per ricucire gli strappi,
soprattutto quella di Tokyo. A cominciare dallo stesso
Koizumi. «Credo nell’amicizia e nella cooperazione
con Cina e Corea del Sud – ha detto ai suoi colleghi
di partito il premier giapponese –. Tuttavia non
capisco perché vengo criticato. Tutti paesi del mondo
pregano per la pace e onorano la memoria dei propri
soldati caduti in guerra».

A L T A T E N S I O N E � Cinesi e coreani infuriati con Koizumi. A rischio il consueto summit a tre con il Giappone

L’impresa
italiana?

Modello di virtù

Da ieri Kyoto 
è operativo.
Resta il “no” Usa

IL VERTICE DI MONTREAL

Con l’adozione formale dei regolamenti di
funzionamento dell’accordo,  nel corso di

una seduta plenaria pubblica della conferen-
za Onu sui cambiamenti climatici a Mon-
treal, il protocollo di Kyoto è da ieri completa-
mente operativo. I regolamenti che lo com-
pletano fissano le regole del cosiddetto Emis-
sion trading, che consente a un paese di otte-
nere dei crediti di emissione grazie a dei pro-
getti di riduzione delle emissioni oppure di as-
sorbimento delle stesse sviluppati in un altro
paese. Il protocollo, che impegna i suoi 34 pae-
si fino al 2012, è stato concluso nel ‘97 ed è en-
trato in vigore il 16 febbraio 2005, ma poteva
essere applicato solo dopo l’adozione ufficiale
di una serie di modalità di funzionamento. «Il
protocollo di Kyoto è adesso pienamente ope-
rativo» e l’adozione delle sue regole è di por-
tata “storica”, ha dichiarato l’Onu in un co-
municato. Usa e Australia, che non intendo-
no ratificare Kyoto, hanno assistito in qualità
di osservatori. Secondo gli Usa l’applicazione
del protocollo graverebbe in modo eccessivo
sui paesi industrializzati, senza contropartite
da parte dei paesi emergenti.
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IMMA VITELLI

BEIRUT

Uno dei dilemmi al centro del dibattito sul
ritiro dall’Iraq è che le forze d’occupazione

sono allo stesso tempo la causa del terrorismo
e l’unica forza stabilizzante sul campo. Della
maledizione di essere insieme incendiari e
pompieri avevano parlato a lungo alla vigilia
dell’invasione stimati storici della guerra co-
me l’israeliano Martin Van Creveld. Gli esper-
ti arabi di terrorismo islamico avevano inve-
ce avuto gioco facile nel predire un nuovo Af-
ghanistan. Il presidente egiziano Hosni Mu-
barak disse che «cento nuovi Osama bin La-
den» sarebbero sorti dalle ceneri della Meso-
potamia.  

Trenta mesi e migliaia di morti dopo, l’I-
raq è un cantiere e il suo destino è un lavoro
in corso. 

A una conferenza promossa dalla Nato a
Doha, in Qatar, lo scorso fine settimana, so-
no emersi quattro possibili scenari: dall’apo-
calisse al paradiso a Bagdad. «In termini di si-
curezza, quello più spaventoso è di un caos in-
contenibile e di una guerra civile che tracima
oltre i confini e coinvolge i sei vicini dell’Iraq
– Turchia, Siria, Iran, Kuwait, Arabia Saudita
e Giordania – tutti con agende e propositi di-
vergenti», dice a Europa l’editorialista del quo-
tidiano Daily Star Rami Khouri.

Il secondo scenario è quello del “caos con-
tenibile”: gli iracheni si ammazzano tra di lo-
ro e finisce lì. Il terzo, vede il paese diviso in
tre parti, e Siria, Turchia e Iran a contendersi
rispettivamente le regioni sunnite, curde e scii-
te. Il quarto è un sogno quasi impossibile: «Un
Iraq unito, prospero, stabile e democratico»,
spiega Khouri. Un sogno, appunto. 

Allo stato attuale, il cantiere Iraq somiglia
molto al secondo scenario, ma i protagonisti
del conflitto nel bel mezzo della carneficina
hanno testé cominciato a parlarsi. In più, uno
dei personaggi responsabile degli ammazza-
menti ha appena commesso un errore.

Il boomerang di Zarqawi
È probabile che il clamoroso autogol di Abu
Musab Zarqawi ad Amman sarà ricordato co-
me una svolta, uno di quei momenti in cui la
storia fa uno scarto, accelera i tempi, avvicina
il futuro. Il 9 novembre, giorno degli attacchi
kamikaze simultanei in tre grandi alberghi del-
la capitale giordana, è anche il giorno in cui
il tentativo di esportare la jihad oltre i confini
dell’Iraq si è trasformato in un  boomerang.
«Zarqawi è un barbaro terrorista. E’ una for-
tuna per tutti noi che si sia rivelato anche un
grandissimo idiota», dice a Europa lo scritto-
re egiziano Ali Salem. L’opinione di Salem, fi-
no a ieri minoritaria nella piazza araba, si sta
facendo largo nelle capitali mediorientali. Lo
dicono i sondaggi: oltre il 60% dei giordani di-
chiara di aver cambiato idea sulla guerra san-
ta che colpisce i civili; lo scrivono inoltre i gior-
nali, lo ripetono esponenti della Fratellanza
Musulmana sulle televisioni pan-arabe. 

E le brutte notizie, per il numero uno di
Al Qaeda in Iraq, non finiscono qui. Il parti-
to islamico, l’Associazione degli ulema mu-
sulmani e gran parte dei partiti iracheni sun-
niti stanno trattando con il governo, e attra-
verso di esso con gli americani, la cacciata del
“mostro” Zarqawi, il mandante tra l’altro dei
massacri nelle moschee sciite. 

Cento nuovi Osama
«Dopo aver sbagliato tutto, Washington sta fi-
nalmente facendo la cosa giusta», spiega l’a-
nalista Nizar Hamzeh, dell’Università ameri-
cana di Beirut. La cosa giusta sarebbe divide-
re il fronte della resistenza e spingere i sun-
niti a partecipare al voto politico del 15 di-
cembre. La cosa giusta sarebbe, anche, im-
pedire l’accesso agli aspiranti kamikaze stra-
nieri, i “cento nuovi Osama”, che negli ultimi
due anni si sono riversati nel paese soprattutto
attraverso il confine siriano.  E anche qui, le
cose si sono messe in moto. E gli americani

c’entrano relativamente. Damasco, sotto pres-
sione per l’inchiesta dell’Onu sul delitto del-
l’ex premier libanese Rafiq Hariri, ha di recente
preso sul serio la faccenda del confine.

Da Damasco  a Bagdad
Il mese scorso, la tv Al Jazeera ha mostrato una
barricata di sabbia costruita nei pressi di Bir
Malih, una delle roccaforti degli insorti. Il go-
verno siriano ha schierato un nuovo contin-
gente di 7000 soldati  ed eretto torri di controllo
ogni mille metri. «Bashar Assad spera così di
salvarsi la pelle», ci dice lo storico libanese Ha-
bib Malik. «È paradossale ma è così: la strada
per la pace a Bagdad passa da Damasco».  La
nuova cooperazione siriana sta, a quanto pa-
re, dando i primi frutti. A Washington dicono
che in Iraq nelle ultime settimane sono arri-
vati meno mujahedin stranieri. «C’è stata una
notevole diminuzione, grazie al migliore pat-
tugliamento del confine con la Siria», fanno
sapere dal Pentagono. «Purtroppo, ci sono se-
gnali che a sostituire le bombe umane arabe

siano in misura crescente gli iracheni», come
del resto insegnano gli attentati di Amman.

Iraq, fucina di kamikaze per il mondo
A preoccupare le intelligence occidentali non
è tuttavia l’idea che gli iracheni si facciano
esplodere in Iraq, ma che gli arabi addestrati
in Iraq vadano a farsi esplodere nel mondo.
Successe dopo il ritiro dell’Unione Sovietica
dall’Afghanistan, ed esistono segnali che la sto-
ria si stia già ripetendo, proprio in Afghani-
stan. Dalle elezioni politiche di settembre, ci
sono stati a Kabul e dintorni almeno nove at-
tentati kamikaze la cui esecuzione, coordina-
zione e complessità sembrano ricalcare le
tecniche adottate da Al Qaeda in Iraq. Agli
obiettivi tradizionali (le forze multinazionali)
si sono aggiunti leader religiosi, giudici, po-
liziotti e volontari. Ad attirare l’attenzione del-
le intelligence, è stato soprattutto l’utilizzo di
bombe umane, al volante di più auto, in una
catena letale ormai ben rodata in Iraq, ma fi-
nora estranea in Afghanistan, un paese in

guerra da almeno 25 anni. «Negli ultimi me-
si, i talebani hanno ricevuto soldi e armi dal-
l’estero», ha detto il ministro della difesa af-
ghano Rahim Wardak all’Associated Press.
«Ci sono similarità tra ciò che succede qui e
l’Iraq».

L’effetto “blowback”
Gli esperti di terrorismo lo chiamano effetto
“blowback”: è quando un paese da spugna di
terroristi si trasforma in fontana. Gli attenta-
ti di Amman hanno sancito l’inizio della tra-
sformazione dell’Iraq da spugna a fontana.  E
non c’è da stare allegri. La presa di Bagdad ha
provocato una proliferazione di terroristi o
aspiranti tali. A differenza della generazione
di afgani, alle prese con demoralizzati solda-
ti russi, l’internazionale jihadista addestrata in
Iraq si sta facendo le ossa contro il più sofi-
sticato esercito del mondo. Abbandonate le tra-
dizionali tattiche della guerriglia usate contro
l’Armata rossa, i nipotini di Osama studiano
sul manuale di Al Qaeda come costruire bom-
be improvvisate e lanciare amaliat istishida-
ya, operazioni martirio di successo.

Negare al jihad la vittoria simbolica 
A detta di Peter Bergen, l’autore del libro “Al
Qaeda Inc”, nel 2003 si è verificato il più alto
numero di attentati degli ultimi venti anni, nu-
mero che si è poi triplicato nel 2004. «L’idea
che sia meglio combattere i terroristi a Bag-
dad che a Boston non ha senso», scrive nel-
l’ultimo numero di Foreign Affairs. Per questo,
suggerisce Bergen, è così importante negare
ai jihadisti la vittoria simbolica cui essi bra-
mano. Per questo, l’autogol di Zarqawi ad
Amman è stato così importante:  è finalmen-
te  plausibile pensare che gli spruzzi della fon-
tana atterrino su terreno ostile. Ma sarà una
battaglia lunga, e non priva di dolori. Che si
perde e si vince in quelle quattro province nel
cuore della Mesopotamia dove alligna l’in-
surrezione “onesta” contro l’occupazione, per
usare le parole dei politici iracheni, ma anche
il mostro islamista che tutti temiamo. 

E qui siamo al cane che si morde la coda:
«La presenza degli eserciti stranieri in Iraq ha
radicalizzato una nuova generazione di gio-
vani musulmani», ci dice l’esperto egiziano di
islam politico Dia Rashwan. «A placarli, sarà
soltanto la ritirata degli occidentali». E tutta-
via, la presenza aliena degli occidentali, col-
lante di terroristi e partigiani, è invocata da-
gli stessi paesi arabi come forza “stabilizzan-
te”. È, questo, il rompicapo con cui fanno i con-
ti a Washington, Londra e Roma. La maledi-
zione di essere, contemporaneamente, pom-
pieri e incendiari. (2 - continua)

Incendiari e pompieri,
il rompicapo iracheno

USCIRE DALL’IRAQ/2

Le truppe straniere sono il problema. E la soluzione del problema

Marines scortano sospetti terroristi a Saddah, vicino al confine siriano (Jacob Silberberg/Ap Photo)

Uno dei dilemmi sul ritiro dall’Iraq è che le forze d’occupazione

sono allo stesso tempo la causa del terrorismo e l’unica forza

stabilizzante sul campo. Di questa “maledizione” avevano

parlato già prima dell’invasione stimati storici della guerra.

Ha assicurato che gli «Stati Uniti non accet-
teranno niente di meno che la completa vit-

toria», e ha invitato tutti gli americani a scaricare
dal sito della Casa Bianca le 35 pagine del rapporto
intitolato “Our National Strategy for Victory in
Iraq”. Parlando ieri ai cadetti dell’accademia na-
vale di Annapolis, in Maryland, il presidente ame-
ricano ha descritto il contenuto di un documen-
to sul quale l’amministrazione fa molto affida-
mento, e che descrive la
situazione sul campo e le
prospettive di stabilizza-
zione futura.

L’anchorman della
Cnn che presentava la di-
retta, sventolando il rap-
porto, non ha potuto fare
a meno di commentare:
«Ma i nostri soldati non
avrebbero preferito leg-
gere qualcosa di simile
subito dopo la presa di Bagdad invece che due an-
ni e mezzo più tardi?». In effetti è la prima volta
che la Casa Bianca rende pubblico un piano così
dettagliato, in cui si definisce il senso di una vit-
toria a breve termine (la costruzione di istituzio-
ni democratiche e l’addestramento delle forze di
sicurezza irachene); a medio termine (un Iraq che
è in grado di provvedere alla propria sicurezza e
ha un governo costituzionale); a lungo termine (un
paese che ha sconfitto i terroristi e gli insorti e si
è trasformato in «una nazione pacifica, unita, sta-
bile e sicura», partner degli Usa e della comuni-
tà internazionale nella lotta al terrorismo).

Le ragioni per cui l’amministrazione ha deci-
so di pubblicare questo memo sono soprattutto
politiche, oltre che strategiche. La popolarità di
Bush tra gli americani è a terra, e lo si deve so-
prattutto alla guerra in Iraq, in cui hanno perso
la vita oltre 2100 soldati Usa e 16mila sono rima-
sti feriti. I democratici stanno diventando sempre
più decisi nel chiedere il ritiro delle truppe e al-
l’estero l’immagine degli Stati Uniti, dopo Guan-
tanamo e Abu Ghraib, è macchiata dallo scanda-
lo sulle prigioni della Cia nei paesi dell’est Euro-
pa. In questo quadro, tra meno di un anno gli ame-
ricani saranno chiamati alle urne per le elezioni
di medio termine, che potrebbero riconsegnare
dopo quindici anni il senato ai democratici.

Bush quindi sta facendo e farà di tutto per far
passare messaggi positivi nel fiume di cattive no-
tizie che arrivano dall’Iraq. Da qui alle elezioni ira-
chene del 15 dicembre, il presidente terrà una se-
rie di discorsi per dire che la vittoria non solo è pos-
sibile, ma è vicina. Non è infatti pensabile per lui
annunciare un ritiro che avrebbe il chiaro sapore
della sconfitta. Ecco allora che il “piano per la vit-
toria” specifica e sottolinea come «nessuna guer-
ra sia mai stata vinta sulla base di un calendario
deciso a priori e non lo sarà neppure questa».

Le truppe Usa lasceranno l’Iraq solo quando
le forze irachene saranno debitamente addestra-
te e in grado di vedersela con gli insorti, la cui vio-
lenza «continuerà per molti anni». Le forze ira-
chene, che al momento contano 212mila unità ad-
destrate ed equipaggiate contro le 96mila del set-
tembre 2004, dovranno vedersela con un nemico
a tre facce. Il documento della Casa Bianca iden-
tifica infatti tre gruppi distinti di insorti: i sunni-
ti arabi nostalgici di Saddam, i saddamiti, che era-
no membri attivi del regime, e i terroristi  legati
ad al Qaeda. Al momento, nessuno di loro può es-
sere combattuto senza l’aiuto delle truppe ameri-
cani. Niente calendari per il ritiro dunque, nien-
te «scadenze artificiali». «Le decisioni sul livello
delle truppe – ha detto Bush ad Annapolis – di-
penderanno dalle condizioni sul terreno e dal giu-
dizio dei nostri comandanti». Sono però diverse
le voci, anche all’interno dell’amministrazione, che
indicano un ridimensionamento del contingen-
te a partire dall’autunno prossimo.

Al momento Washington ha circa 160mila uo-
mini in Iraq, 28 mila dei quali sono stati aggiun-
ti per gli appuntamenti elettorali di ottobre e di-
cembre. La situazione sul campo tuttavia non
sembra essere migliorata. Il tasso di mortalità tra
le truppe è più o meno costante, e ottobre è stato
uno dei mesi più sanguinosi. Sono ripresi i rapi-
menti, attualmente cinque ostaggi stranieri sono
nelle mani dei terroristi. C’è poi la tragedia degli
iracheni. Nelle ultime due settimane oltre 200 per-
sone, soprattutto civili, e soprattutto sciiti, sono
morte a causa di attacchi suicidi o autobombe a
firma sunnita. Allo stesso tempo le milizie sciite
legate al governo sono state accusate di arrestare,
torturare e uccidere arabi sunniti come vendetta
nei confronti degli insorti. 

Ma Bush insiste: «L’America non scapperà di
fronte alle autobombe e agli assassini almeno fi-
no a che sarò io il comandante in capo».

Ieri la Casa
Bianca
ha pubblicato
la “Strategia
per la vittoria
in Iraq”

Il gruppo del Partito socialista al parlamento europeo
chiederà la convocazione davanti all’aula
dell’ambasciatore Usa per la vicenda delle presunte
prigioni Cia in Europa. È quanto rende noto un
comunicato diffuso dal gruppo del Pse. Saranno in
particolare i due vicepresidenti del gruppo, Hannes
Swoboda e Jan Marinus Wiersma, a chiedere
formalmente che il diplomatico di Washington si presenti

davanti a una riunione congiunta delle due commissioni
parlamentari competenti, quella per gli affari esteri e
quella per le libertà civili. All’ambasciatore il Pse chiede di
fare una dichiarazione e di rispondere alle domande degli
eurodeputati. Dal canto suo, il presidente del gruppo del
Pse, Martin Schulz, ha nuovamente criticato quella che a
suo dire è l’“inazione” del Consiglio Ue e della
Commissione europea. «Non bastano forti parole,

abbiamo bisogno di azione». Per questo, ha proseguito
Schulz, «il gruppo socialista chiede formalmente una
dichiarazione da parte della Commissione e del Consiglio
e chiede un dibattito alla prossima sessione parlamentare
a Strasburgo». Se necessario, ha concluso il presidente
del gruppo del Pse, «chiederemo la creazione di un
comitato d’inchiesta formale del parlamento europeo per
verificare questa gravissime accuse».

CARCERI SEGRETE CIA � Il Pse chiede che l’ambasciatore americano risponda alle domande degli eurodeputati

«Non accetteremo
niente di meno
che la vittoria»

BUSH AD ANNAPOLIS

Il cuore di Angela e la testa di una lady di ferro
GERMANIA � IL SEQUESTRO DI UNA CITTADINA TEDESCA IN IRAQ PRIMO SERIO TEST PER MERKEL

ALESSANDRO BELLARDITA

MANNHEIM

Qual è il volto vero di Angela Merkel? Ie-
ri, alla sua prima “uscita” parlamentare

nelle sue nuove vesti la Bundeskanzlerin ha an-
nunciato di voler mettere mano al sistema so-
ciale, chiarendo di non voler risparmiare nes-
suno, neanche le classi sociali più deboli.
«L’errore della politica, in passato, è stato
quello – ha scandito  Merkel – di aver cercato
di garantire una sicurezza sociale aldilà del
possibile». Poi, con un misto di umiltà e co-
raggio, ha difeso il programma della Grande
coalizione, senza entrare nei dettagli, e ha sot-
tolineato l’importanza della libertà in uno sta-
to democratico, rielaborando a modo suo,
quasi capovolgendolo, il celebre slogan di
Willy Brandt nel 1969, l’appello al parlamen-
to a «rischiare più democrazia» (Mehr Demo-
kratie wagen), alludendo a un ruolo centrale
dello stato nell’economia. «Rischiare più li-
bertà» (cioè meno stato) è la massima di An-

gela Merkel, che ha sottolineato quanto sia sta-
ta importante nella sua vita la scoperta della
libertà, riferendosi alla sua infanzia trascorsa
nella Ddr. 

Ma ora è proprio una domanda di “liber-
tà”, seppoure declinata in tutt’altro contesto,
a mettere a dura prova la nuova cancelliera:
la liberazione di Susanne Osthoff, l’archeolo-
ga tedesca rapita in Iraq tre giorni fa. Merkel
ha lanciato un appello, rivolgendosi diretta-
mente ai rapitori, chiedendo loro di liberare
l’ostaggio, ma nello stesso tempo ha ribadito
la ferma intenzione di non voler cedere al ri-
catto dei rapitori. «Questo governo, questo par-
lamento non si lasceranno ricattare», ha det-
to Merkel, che ha definito il terrorismo una del-
le principali sfide alla società. «Esso è diretto
contro tutto quel che è importante per noi, con-
tro il nocciolo dellanostra civiltà. È diretto
contro il nostro intero sistema di valori»

Politicamente, Angela Merkel si trova in un
dilemma senza eguali. Da una parte intende
rilanciare le relazioni con gli Stati Uniti, ai mi-
nimi storici dopo gli anni del governo rosso-

verde di Schröder, senza però rischiare una rot-
tura con la Spd; e dall’altra parte vuole mostrare
una particolare sensibilità umana su un terreno
particolarmente emotivo quale quello della
presa di un ostaggio, senza però mettere a ri-
schio gli interessi della sicurezza nazionale. In-
somma, la testa di una signora di ferro, il cuo-
re di una donna sensibile.

La vicenda dell’archeologa rapita in Iraq,
peraltro, costringe Merkel a cambiare rotta ri-
spetto alle priorità dichiarate in campagna elet-
torale. La Bundeskanzlerin ha sempre dichia-
rato di voler affrontare innanzitutto i proble-
mi interni del proprio paese, legati soprattut-
to al ridimensionamento del sistema sociale
e al tasso di disoccupazione preoccupante
(circa 11,5 %). Adesso si trova costretta a mi-
surarsi con una questione scottante che ri-
guarda la politica estera del paese. Inoltre, con-
siderando che in Germania nell’estate del
2006 si disputeranno i mondiali di calcio e che
la sicurezza sarà il problema dei problemi, la
soluzione immediata della vicenda Osthoff è
ancor più delicata e impellente.
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DIBATTITO SUL PARTITO DEMOCRATICO

«Siamo in mare aperto, senza porti. E di alchimie organizzative abbiamo discusso anche troppo»

GIOVANNI

COCCONI

Se il modello danese che tanto piace a Francesco
Giavazzi in Italia sembra perdere tifosi col pas-

sare delle ore, i fan delle liberalizzazio-
ni fioriscono ormai a vista d’occhio. Può
succedere così che Giovanni Berlinguer,
ex Correntone, si ritrovi d’accordo con
Enrico Letta sulla Bolkestein, incubo
dei socialisti francesi, o che l’impeto li-
beralizzatore spinga a chiedere l’abro-
gazione delle provincie a un convegno
ospitato nella sede della provincia di Ro-
ma. 

Liberalizzare sì, ma come? Se il mo-
dello danese è considerato inapplicabi-
le in Italia (“troppe differenze”), anche il program-
ma-Giavazzi non può essere convertito facilmente

in un nuovo contratto con gli italiani. «Un articolo
di cinque frasi non è un programma di governo»
spiega Giuliano Amato alla presentazione del libro
di Astrid su Sviluppo o declino, stroncando la pole-
mica lanciata dal Corriere della Sera. «Liberalizzare
è necessario, privatizzare è meno urgente: l’im-

portante è mettere alla prova della con-
correnza anche l’impresa pubblica» spie-
ga l’ex presidente del consiglio dopo che
Pierluigi Bersani e Tiziano Treu aveva-
no spiegato che anche le liberalizzazio-
ni hanno bisogno di un periodo di ma-
nutenzione. «Il sistema danese funzio-
na perché in trent’anni ha potuto met-
tere a punto i servizi all’impiego» dice
Treu mentre l’ex ministro Ds si ram-
marica di non avere potuto procurare al-
l’Ordine degli avvocati il “disturbo” dato

ai commercianti. 
Le liberalizzazioni mettono d’accordo tutti.

CHIARA

GELONI

Sarà un partito con molte coppie e qualche os-
simoro, e loro due ci saranno e faranno un

po’ la prima cosa e un po’ la seconda, però più
spesso la prima. Francesco Rutelli e Walter Vel-
troni: curriculum né paralleli né convergenti, una
lunga tappa al Campidoglio in mezzo tra molte
altre cose, si incontrano tra i marmi bianchi del-
l’Hotel Exedra per parlare di Partito democrati-
co. Sopra le loro teste un titolo che allude a «un’I-
talia competitiva e solidale per affrontare le sfi-

de del XXI secolo» (bella
coppia: competitiva e so-
lidale), ascoltano Luigi
Bobba che si appassiona
sulla democrazia asso-
ciativa e Antonio Polito
che fa l’elogio dell’indivi-
dualismo, Ernesto Galli
della Loggia che attacca a
testa bassa il sindacato e
ancora il presidente del-
le Acli che esalta il «civi-

le organizzato» e il ruolo dei corpi intermedi. Li
guardi, Rutelli e Veltroni, e ti sembrano un po’
perplessi: ce n’è di roba diversa da mettere in-
sieme se questo partito s’ha da fare. 

Però s’ha da fare, e più o meno tocca a loro.
Glielo dice Carlo De Benedetti: «Il XXI secolo è
vostro, siete voi le persone che possono realiz-
zare un cambiamento in questo paese, lo siete
per convinzioni e anche per età». Rutelli questo
dibattito, organizzato dall’associazione Idee per
il Partito democratico di Roberto Cassola, l’ha
pensato e voluto da prima delle primarie, prima
anche della certezza che la legge elettorale sa-
rebbe cambiata. Allora la lista unitaria non era
più in campo, e il presidente della Margherita ave-
va pensato a questa come all’occasione di un gran-
de rilancio, un vero spariglio per convincere, te-
stimone il più “democratico” dei dirigenti Ds, di
non aver mai rinunciato a quella prospettiva. Ma
poi le cose sono andate diversamente, e così
quando Rutelli esordisce «al Partito democrati-
co credo davvero, da quando ho iniziato a fare
politica», dice qualcosa che sta ripetendo e alla
quale sta lavorando ogni giorno. Ed è all’altro pro-
tagonista, quello che raramente parla di politi-
ca, quello che è appena tornato dal Rwanda coi
ragazzi delle scuole di Roma, che il leader della
Margherita finisce per lasciare la scena. Non pri-
ma di aver chiarito un po’ di cose però, e per pri-
ma risposto a Galli della Loggia che aveva detto
dovete scegliere, o competitivi o solidali: «No.
Non è un ossimoro». 

Piazza Esedra a Rutelli fa venire in mente una
scena di Roma di Federico Fellini: quando la tal-
pa che scava per la metropolitana rivela «proprio
qui sotto» alcuni splendidi affreschi romani che

si cancellano in un attimo al contatto con l’aria:
«A noi questo non deve succedere. Siamo uniti
da dodici anni dall’avversione a Berlusconi, ora
che quel ciclo sta finendo dobbiamo avere un’i-
dentità per non scomparire un minuto dopo».
Quell’identità si chiama, ormai per tutti, Partito
democratico: «Siamo in mare aperto, non ci so-
no porti. E di alchimie organizzative e macchi-
nari procedurali abbiamo discusso anche trop-
po. È il momento di parlare del progetto». Per
Rutelli, si sa, la socialdemocrazia è una chiave
insufficiente per leggere il cambiamento «anche
perché in Italia non è mai esistita»: «Non vo-
gliamo scimmiottare gli americani, ma associa-
re al liberalismo come li-
mite al potere politico l’o-
biettivo dell’uguaglianza,
non negli approdi ma
nelle opportunità, e que-
sto dopo l’89 si chiama
modello liberaldemocra-
tico». Una «risposta ita-
liana» la definisce Rutel-
li, e ricorda i tre nodi da
sciogliere, quello degli
approdi internazionali,
dell’autonomia e del pluralismo: «Né laicisti né
confessionali», un’altra bella coppia di aggettivi,
«e per ciò stesso democratici». 

Veltroni è preoccupato. «Non possiamo co-
struire il partito del XXI secolo coi tempi del
ventesimo. Attenti, perché il probabile, non
scontato, governo del centrosinistra non può
né sbagliare né deludere. Non è come nel ‘96,
è molto peggio». Pensa, il sindaco, che le con-
seguenze del ritorno del proporzionale siano
sottovalutate: «Guidare questo paese con un bi-
polarismo imperfetto era difficile. Col propor-
zionale e la devolution è impossibile». Il cen-
trosinistra dovrà dunque ridisegnare l’equili-
brio dei poteri, cercando di farlo in modo con-
diviso, magari accedendo, finito il berlusconi-
smo, all’idea di dare un po’ più di poteri al pre-
sidente del consiglio come rimedio alla fram-
mentazione e all’instabilità. Ma perché si pos-
sa anche solo parlare di queste cose per Veltroni
c’è bisogno che il centrosinistra abbia un «ba-
ricentro», e serve «un orizzonte visibile, o non
accenderemo gli entusiasmi. Ho visto i mate-
riali del Big Talk e il programma dei Ds, non
ci vogliono dieci anni per metterli insieme. In
Israele, unendosi intorno alla questione più im-
portante, hanno fatto un partito in poche set-
timane: noi quanto ci vogliamo mettere? Dob-
biamo anche smetterla di parlare di nuovo ini-
zio, è una bella espressione ma ha un difetto,
l’abbiamo usata troppe volte: poi siamo parti-
ti e ci siamo fermati quasi sempre a Orte. Ca-
pisco che non ce la faremo con un semplice al-
largamento del Pse, tantomeno per coopta-
zione. Ma facciamolo nella prossima legisla-
tura, non tra dieci. È urgente».

Il leader della Margherita: «Siamo uniti da dodici anni dall’avversione a Berlusconi, ora che

quel ciclo sta finendo dobbiamo avere un’identità per non scomparire un minuto dopo». E

il sindaco: «Serve un orizzonte visibile, o non accenderemo entusiasmi. Ho visto i materiali

del Big Talk e il programma dei Ds, non ci vogliono dieci anni per metterli insieme».

Rutelli e Veltroni
mettono la quinta

Francesco Rutelli e Walter Veltroni (Foto Agf)

Dopo il Big Talk della Margherita e prima del tavolo dell’Unione,

previsto per lunedì prossimo, anche i Ds presentano il loro

contributo al programma del centrosinistra per le elezioni politiche

del prossimo anno. Inizia infatti oggi a Firenze una conferenza

programmatica di tre giorni organizzata dalla Quercia sotto il titolo

Amare l’Italia, scelto perché, spiega il coordinatore della segreteria

del partito Maurizio Migliavacca, «vogliamo dare un messaggio di

fiducia agli italiani e affrontare la crisi del paese, dopo cinque anni

di governo del centrodestra, con un approccio positivo». Previste

quattro sessioni di lavoro con la partecipazione anche di ospiti

esterni al partito, a partire dall’altra sponda dell’Ulivo, la

Margherita. I lavori saranno aperti oggi dal responsabile per il

programma dei Ds Pierluigi Bersani, alla cui relazione seguirà la

prima tavola rotonda sul tema “L’Italia nel mondo: ruolo e

strategie”, con la partecipazione di Lucia Annunziata, Jeoshua

Coen, Matteo Colaninno, Savino Pezzotta e Lapo Pistelli. Domani

mattina Vincenzo Visco introdurrà la sessione dedicata a “Tornare

a crescere: per uno sviluppo sostenibile”, che vedrà gli interventi di

Lamberto Dini, Antony Giddens, Ignazio Marino, Paolo Onofri e

Andrea Pininfarina. Nel pomeriggio invece Livia Turco e, a seguire,

Luigi Angeletti, Tito Boeri, Jeran Paul Fitoussi e Alain Touraine

dibatteranno sul tema “Un’Italia più giusta: tra diritti e

opportunità”. Nell’ultima tavola rotonda, sabato mattina, si

parlerà di “Un’Italia più moderna: valori, culture e libertà”, con

l’introduzione di Barbara Pollastrini e gli interventi di Cristina

Comencini, Umberto Eco, Dario Franceschini e Salvatore Veca.

Alla relazione conclusiva del segretario Piero Fassino assisterà

anche il presidente della Margherita Francesco Rutelli.

AMARE L’ITALIA

Walter è tornato, vuol dare una mano all’Ulivo
IL SINDACO � LEALE ALLA QUERCIA, FEDELE AL SUO ETERNO SOGNO: IL PARTITO DEMOCRATICO

«Mi pare che il segretario del mio
partito sia impegnato più di ogni

altro alla costruzione di questo processo e il
presidente altrettanto. Mi pare che sia stato
questo il senso e il segno dell’ultimo con-
gresso». Walter Veltroni è tornato, leale al suo
partito, fedele al suo eterno sogno: il Partito
democratico. È tornato dall’Africa, alle tre di
ieri mattina. Invece a far politica coi Ds il sin-
daco è tornato a gennaio, nei giorni crucia-
li del congresso di Roma. Ha sostenuto aper-
tamente Piero Fassino e la prospettiva del ti-
mone riformista. Si è allineato fin dal primo
minuto, lui che i maliziosi (e i sondaggisti)
accreditavano di qualche velleità da premier,
alla parola d’ordine diessina del sostegno to-
tale a Romano Prodi. Ha firmato la pace con
Massimo D’Alema, prendendo un’iniziativa
assolutamente non dovuta, di quelle che
fanno poco rumore pubblico ma i cui effet-
ti si sentono dove si devono sentire: è anda-
to, lui che da quando è sindaco si risparmia
solo per le battaglie decisive, in terra di Pu-

glia a sostenere Nicola Latorre, fedelissimo
dalemiano candidato alle suppletive in un
collegio difficile. Tutti hanno capito per chi
lo aveva fatto, tutti quelli che dovevano ca-
pire. Figuriamoci D’Alema.

Così oggi che il Partito democratico cam-
mina ed è sempre più evidente che dopo il vo-
to, con Prodi a palazzo Chigi e Veltroni al
Campidoglio entrambi per il secondo e ulti-
mo giro, il sindaco vorrà dare una mano a chi
avrà il compito di costruire il nuovo partito,
il presidente è pronto ad accoglierlo a braccia
aperte. Anzi: mai come in questi giorni D’A-
lema manda segnali positivi a Veltroni. Qual-
che sera fa lo ha definito senza mezzi termi-

ni «uno statista». E l’altra sera a Porta a porta
ha fulminato chi tentava di incalzarlo sul
programma e su Bertinotti: «Noi non dob-
biamo dimostrare niente. Basta vedere com’è
governata Roma». «Così Massimo consegna

Walter a una prospettiva, an-
che generazionale», com-
menta un amico di tutti e due. 

Anche con Piero Fassino
i rapporti sono meno difficili
di quello che si crede. Il se-
gretario e il sindaco si sento-
no regolarmente, e gli alti e

bassi dell’Ulivo sono stati sempre gestiti in ac-
cordo con Veltroni, così come con Bassolino
e con altri amministratori di punta della
Quercia. Per costruire il partito nuovo, dico-
no a via Nazionale, ci sarà bisogno di tutti, al-
troché se Walter dovrà essere in campo, sa-
rebbe un guaio il contrario. Oggi è questa la
partita decisiva. Fassino, Veltroni e D’Alema
non hanno motivi per non giocarla nella stes-
sa squadra. (ch.g.)

Un’ Italia
«competitiva 
e solidale»?
Rutelli ne
è sicuro: non è
un ossimoro

Veltroni: troppe
volte abbiamo
detto «nuovo
inizio» per poi
fermarci 
a Orte...

Mai come in questi giorni D’Alema manda
segnali positivi a Veltroni. L’ha definito uno
statista. E l’altra sera da Bruno Vespa... 

Liberalizzare, ma come? Se

Amato:
«L’articolo 
di Giavazzi 
non è un
programma 
di governo»

Il 14 e 15 gennaio si terrà un
seminario della Margherita sui temi
della laicità. La decisione è stata
presa ieri dall’esecutivo del partito,
che ha iniziato a tratteggiare
l’organizzazione dell’iniziativa. Il
modello organizzativo c’è già ed è
rappresentato dal seminario di

Frascati dello scorso mese di
maggio. Stavolta però il parterre
degli ospiti non sarà composto da
esponenti illustri dell’economia
italiana, bensì da rappresentanti del
mondo cattolico, delle associazioni
e da studiosi esperti del tema, che si
confronteranno a porte chiuse.

Nessuna novità dal vertice di ieri tra
Dario Franceschini, Richy Levi e
Vannino Chiti sulle liste dell’Ulivo per le
prossime elezioni politiche. «Non c’è
nessuna fretta – chiosa il coordinatore
Dl – non si è mai visto fare le liste a
quattro mesi dalle elezioni». Come
specifica Levi, ci sono questioni più

urgenti: «Mettere in piedi una struttura
per la campagna elettorale dell’Ulivo,
trovare una sede e insediare i comitati
sul territorio. La composizione delle
liste verrà lasciata come ultimo punto
da affrontare». Anche perché, spiega
Chiti, «più in là possono arrivare alla
lista grosse personalità».

A gennaio seminario della Margherita sulla laicità Ulivo, questioni più urgenti prima delle liste 

Al via oggi la conferenza programmatica dei Democratici di sinistra
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MASSIMO CICCARELLO

PALERMO

Ferdinando Latteri può essere la marcia in più
per l’Unione per vincere le difficili regionali si-

ciliane. Francesco Rutelli ieri è andato a ribadirlo a
Palermo, in un’affollata manifestazione
organizzata dalla Margherita per ap-
poggiare la candidatura del rettore del-
l’università di Catania. L’arrivo del pre-
sidente Dl ha però assunto un significato
particolare, dopo lo straordinario risul-
tato ottenuto a Messina dal candidato
diellino, Francantonio Genovese. Gli ot-
to punti percentuali in più, ottenuti ri-
spetto al risultato della coalizione di cen-
trosinistra, hanno aperto nuovi scenari
anche per la politica regionale. Perché
hanno reso evidente che la Cdl è ancora forte-
mente presente nel territorio, ma che un candida-
to dal profilo moderato può diventare realmente
punto di riferimento per l’elettorato deluso dal cen-
trodestra. Così, quando dai segretari dell’Unione
messinese è arrivata la richiesta di spostare le pri-
marie dopo il ballottaggio dell’11 dicembre, la que-
stione è diventata di portata più ampia rispetto al
semplice fatto locale. Portando le segreterie regio-
nali del centrosinistra ad interrogarsi sulla natura
degli obiettivi che la coalizione vuole raggiungere.
Se cioè restare all’interno del recinto programma-
tico prefissato, sperando in una svolta dell’elettorato
che finora le amministrative siciliane del 2005 non
hanno messo in mostra, oppure, come pensa la
Margherita, se sia invece opportuno dare un segnale
di disponibilità al blocco sociale in fuga dal cen-
trodestra, e puntare alla conquista della regione con
possibilità di vittoria. 

«Abbiamo il dovere di vincere in Sicilia – dice
Salvatore Cardinale, coordinatore regionale Dl  – Per
questo bisogna recuperare chi ci può aiutare. Trop-
pi sono i disastri della Cdl al governo». Con questo
approccio, il ballottaggio a Messina diventa una chia-
ve di volta per le regionali. La richiesta di slittamento
delle primarie, per concentrare tutti le risorse dis-
ponibili sulla sfida finale contro il candidato di An,
Luigi Ragno, è un passaggio fondamentale. Può es-
sere il segnale di disponibilità dell’Unione verso
quelli che Rutelli ha definito «pezzi considerevoli
di disaffezione e di distacco dal centrodestra». Il ri-
ferimento è chiaramente agli autonomisti di Raf-
faele Lombardo, cui il presidente Dl non chiude la
porta, avendo questi dimostrato «uno spirito criti-
co verso il centrodestra» e di «avere consensi im-
portanti». Quello che Rutelli si aspetta, però, è che

Lombardo faccia «una proposta concreta per il go-
verno della Sicilia al centrosinistra».

Il mancato rinvio delle primarie si può trasfor-
mare invece nell’emblema di una rigidità della co-
alizione di centrosinistra, che farebbe apparire Dl
un partito ostaggio e alimenterebbe quelle forze au-
tonomiste formatesi proprio per intercettare i fuo-

riusciti della Cdl.
«Sarebbe singolare – osserva Rutelli

– se la richiesta di Messina venisse ri-
gettata. Mi auguro che venga accolta,
nell’interesse non solo della città di
Messina, ma anche della Sicilia e del-
l’intera Unione. Genovese ha fotografato
la situazione del centrosinistra, cioè la
sua straordinaria capacità di conquistare
fiducia e consenso anche quando le li-
ste perdono. I numeri delle ammini-
strative siciliane sono eloquenti, in vi-

sta delle regionali».
Il dibattito sullo slittamento è aperto, ma sen-

za barricate. La Margherita pone una questione di
opportunità e di metodo circa lo spostamento, ma
non al punto di sacrificare l’unità della coalizione.
«Siamo una forza, ma responsabile – puntualizza
Cardinale – pertanto siamo disponibili a ragiona-
re e a trattare».

L’arroccamento sulla richiesta del centrosinistra
messinese ha riaperto il dibattito sul senso di que-
ste primarie siciliane. «Sono primarie anomale – di-
ce Latteri, rivolgendosi direttamente al presidente
della Margherita – perché ci concorrono due can-
didati con una tipizzazione ben precisa. Ci con-
frontiamo su programmi, o su candidature fonate
su basi emozionali e fideistiche? Si sta avvertendo
un forte scontro politico. Ed è pericoloso, perché do-
po ci sarà una unificazione, o soltanto una diversi-
ficazione del problema? Non dimentichiamo che le
primarie devono essere interpretate in vista delle ele-
zioni regionali e del governo della regione. Mi au-
guro che non provochino traumi». La risposta di Ru-
telli è indiretta, ma chiara: «Sono qui con grande de-
terminazione e convinzione, per dare un incorag-
giamento forte a Latteri. Sono convinto che stiamo
conducendo una campagna profondamente giusta».

Un futuro che non è solo strategia politica e nu-
meri elettorali, ma cammina sulle gambe dei gio-
vani. Come quelli della Margherita, che da oltre una
settimana stanno battendo l’isola provincia per pro-
vincia, per dire che «la Sicilia non è solo mafia». Ru-
telli li ha chiamati sul palco, accanto a sé. E in quel
momento la sala è esplosa in un lungo applauso.
Tutti in piedi, con una emozione che nessun pas-
saggio politico era fin a quel momento riuscito a
suscitare in maniera così intensa.

Richiesto un
rinvio delle
primarie per
non intralciare
il ballottaggio
peloritano

Dopo il buon risultato della Margherita alle comunali di Messina,

Rutelli in visita a Palermo rilancia la candidatura di Latteri alle

primarie regionali. Agli autonomisti staccatisi dalla Casa delle

libertà chiede proposte concrete per il governo della regione.

Ieri, nell’aula del senato, tour de force della maggioranza
per votare i cinquemila emendamenti presentati
dall’opposizione al fine di rallentare l’iter d’approvazione
della legge elettorale proporzionale voluta dalla Cdl. Le
votazioni sono proseguite per tutta la giornata senza
ostacoli. Le uniche scintille sono venute dagli
emendamenti “rosa” presentati dal centrosinistra. I
tentativi di introdurre le quote rose nella nuova legge infatti

sono stati sistematicamente respinti dal centrodestra,
provocando le sdegnate reazioni delle senatrici
dell’Unione. La Baio Dossi della Margherita ha ricordato
che «siamo al 84esimo posto nel mondo e all’ultimo in
Europa», per quanto riguarda la presenza delle donne
nelle istituzioni. Ma la mancata previsione delle quote è
solo uno fra i rilievi che il centrosinistra rivolge alla legge.
«Dopo la stagione delle leggi ad personam ecco arrivare la

legge elettorale ad partitum, costruita dal sarto personale
del presidente Berlusconi su misura per i partiti che
compongono l’attuale maggioranza di governo», accusa il
Dl Willer Bordon, che aggiunge: «La Cdl tenta l’ennesimo
colpo: disfare la governabilità e la stabilità del paese con
una legge infettata». Della stessa opinione anche il leader
dell’Idv, Antonio Di Pietro che parla di «legge
ademocratica» e di «riforma ad coalitionem».

LEGGE ELETTORALE � Bordon: «Legge su misura per Berlusconi». Bocciati gli emendamenti “rosa” dell’Unione

«Lombardo,
ora devi 

scegliere»

Berlusconi nervoso, 
Fini nero con l’Udc

«Perché oggi abbiamo il singolare privilegio di pa-
gare l’energia più cara in Europa» ricorda ancora Ber-
sani mentre Maurizio Beretta, direttore generale di
Confindustria, insiste sulle privatizzazioni «perché
il pubblico deve fare solo quello che il privato non
può fare». 

Di liberalizzazioni aveva parlato il giorno prima
anche il primo appuntamento pubblico della neo-
nata associazione Cento Passi (www.centopassi.info)
dedicata al tema del modello sociale europeo. Un
modello che esiste – ha spiegato ancora l’onnipre-
sente Giuliano Amato – fino a che esisteranno sa-
nità, previdenza e scuola pubbliche. «Non si può usa-
re la discussione sui modelli sociali per legittima-
re operazioni di smantellamento di un patrimonio
fondamentale di valori comuni quale è il welfare sta-
te» ha aggiunto Laura Pennacchi. Il problema è co-
me renderlo sostenibile nel tempo visto che oggi c’è
chi, come i teorici del Center for strategic studies,
lo ritiene una bomba inesplosa nascosta sotto il flop

della natalità e il boom dell’invecchiamento. In fon-
do il timore del think tank raccolto attorno a Cento
Passi (capofila Giovanna Melandri) è che la presunta
«insostenibilità» del sistema sociale europeo apra
la strada a un ritorno a ricette reaganian-thatcheriane
anni ‘80. «Porre come primo punto dell’agenda la
crescita economica rischia di dare ragione a chi par-
la di trade off tra equità ed efficienza, cioè tra welfa-
re state e crescita economica». Dalle parti di Cento
Passi più che alla Danimarca di Giavazzi si pensa
al modello scandinavo di Svezia e Finlandia, dove
da tempo si è cominciato a pensare che un welfa-
re moderno possa essere una leva per la crescita eco-
nomica. Per esempio attraverso investimenti sul ca-
pitale umano e politiche di redistribuzione del red-
dito, con i loro benefici effetti sulla ripresa dei con-
sumi a danno della speculazione finanziaria. «L’I-
talia deve trovare il suo modello, – chiosa la Melandri
– ma deve tenere fermo il punto che la coesione so-
ciale è un fattore di competitività».

la ricetta-Giavazzi non basta

TAV � BRESSO CHIEDE UNA “TREGUA OLIMPICA”, DE PALACIO HA DEI DUBBI. ARRIVERANNO DUE ESPERTI

Ciampi: «Non restiamo isolati dalle reti europee»

Tav non l’ha detto, ma è difficile non leg-
gere nelle parole del presidente della re-

pubblica un riferimento alla Val di Susa che
da qui ai prossimi quindici anni dovrebbe
essere attraversata da una linea ferroviaria
ad alta velocità e che per ora è attraversata
da un gelido vento di protesta che scuote il
centrosinistra. Ieri era la quinta giornata in-
ternazionale della montagna e Ciampi, in-
contrandone i rappresentanti, ha voluto
sottolineare che «salvaguardare le nostre
montagne non significa certo isolamen-
to». «Non possiamo permetterci di essere
tagliati fuori dalle grandi reti europee – ha
detto –: dobbiamo usare i progressi delle tec-
nologie e delle conoscenze scientifiche per
garantire la tutela dell’ambiente». 

Le dichiarazioni del presidente della re-
pubblica sono arrivate in una giornata an-
cora nervosa sul versante dell’alta velocità.
A Venaus la protesta non ha smobilitato:
l’andamento è stato in buona sostanza pa-
cifico, ma – per lo meno fino al momento
in cui scriviamo – il cantiere è rimasto bloc-
cato. A Roma, dopo un botta e risposta fra
il segretario dell’Udc e lo staff di Prodi, Ber-
lusconi ha cercato la polemica tacciando il
leader dell’Unione di «relativismo spinto».
Sulla Tav ha detto il premier, «nulla di fis-
so, non c’è il bene o il male, ma solo quello
che conviene». Il Professore, invece, in que-
sti giorni sta vagliando punto per punto il
dossier Val di Susa, martedì ha parlato a lun-

go al telefono con il presidente della regio-
ne Piemonte Mercedes Bresso a cui ha an-
nunciato l’imminente arrivo di una lettera.
Lo ha confermato a Europa proprio Bresso,
ieri a Bruxelles per incontrare la responsa-
bile dell’Unione Europea per la Torino -Lio-
ne Loyola De Palacio. «Qui mi hanno con-
fermato un po’ tutti che le grandi opere eu-

ropee hanno sempre incontrato fortissime
resistenze. Anche il ponte di Millau nella
Francia del Sud, che adesso attira migliaia
di turisti». Bresso è entrata nel merito del-
le osservazioni che Della Seta, Realacci,
Ronchi e Benedetto le hanno rivolto in una
lettera aperta pubblicata su Europa e sul-
l’Unità: «Su alcune cose sono d’accordo. In
particolare se la possibile sospensione di cui
parlano si riferisce non alla fase prelimina-
re ma a quella definitiva. A quel punto si de-
ve poi fare attenzione a tutte le fasi, ed even-
tualmente sospendere i lavori se si dovessero
riscontrare rischi da amianto». Non nel tun-
nel perché «nel tunnel l’amianto non ci sa-
rà». «Non condivido invece se si pensa di so-
spendere tutto oggi, compreso il cantiere di

Venaus. Proprio perché Venaus ha la fina-
lità di verificare la fattibilità del progetto del-
l’opera». Del resto «la valutazione di impatto
ambientale provvisoria è già stata fatta – ha
notato la presidente del Piemonte – quella
definitiva, invece, è prevista dalla regole eu-
ropee. Figuriamoci se siamo contrari». 

Per aiutare a semplificare la trattativa
con la popolazione locale,
ieri Bresso ha prospettato a
Loyola De Palacio l’ipotesi
di tregua olimpica, uno stop
dei lavori – una volta fatto il
cantiere a Venaus – durante
i Giochi «per incontrare gli
esperti europei» e affronta-

re con loro le preoccupazioni della valle. Ma
De Palacio ha espresso forti dubbi: «Non
c’è nessuna guerra in Val di Susa quindi
una “tregua olimpica” non ha molto sen-
so», ha dichiarato. «Un ipotesi del genere
sarebbe possibile solo con la firma di un ac-
cordo che fissi regole chiare e impegni an-
che da parte del governo italiano». Piutto-
sto «il ruolo della Commissione è di in-
tervenire per migliorare il dialogo. Il pro-
blema è ritrovare un clima di fiducia». De
Palacio ha chiesto al governo di nominare
un Mr. Tav che si occupi specificamente del-
la questione. A gennaio arriveranno due
esperti Ue e lavoreranno sull’ambiente e
sulla fattibilità del progetto anche sul pia-
no dei trasporti. (f.b, gio.co)

Bresso: «Non penso che si debba sospendere
tutto oggi, compreso Venaus, cantiere che deve
verificare la fattibilità del progetto dell’opera»

Gianfranco Fini (foto Agf)

Il gioco a «tre punte» tra Berlusconi, Casini e Fini è già finito. «Co-
me si fa ad affidare il governo del paese a coloro che sono sempre

stati mestieranti della politica solo per campare e campare bene?».
Berlusconi c’ha provato, ma non ce la fa proprio a sopportare le «fur-
bizie» dell’Udc. E non ha resistito alla tentazione di un stilettata. Uf-
ficialmente, i «mestieranti della politica» sarebbero quelli della si-
nistra. Ma chi ha buone orecchie per intendere il messaggio lancia-
to dal Cavaliere nel suo intervento all’assemblea dei liberali- rifor-
matori, cioè Pier Ferdinando Casini, intenda. L’ultima volta che se
l’è presa contro «i mestieranti della po-
litica, che fanno politica per campare»,
usando esattamente le stesse parole,
Berlusconi era in mezzo al deserto del-
la Sirte in compagnia di Gheddafi, e
ce l’aveva con l’Udc Casini e Follini.
Pur senza citarla. E ieri ha fatto al-
trettanto. Casini, domenica scorsa,
aveva puntato genericamente  il dito contro gli «illusionisti» della
politica. Ma tutti, anche i sassi, hanno capito che ce l’aveva con Ber-
lusconi. Così, quando il Cavaliere ha rispolverato il suo ever green con-
tro «i politici di mestiere», nella sala dell’ex cinema Etoile, tutti han-
no capito che ce l’aveva con Casini. Ca va sans dire. 

Del resto ad Arcore, due giorni fa, Berlusconi aveva confessato
a Bossi tutta la sua «irritazione» per la sortita del presidente della
camera. Stringerà prima o poi un patto con Pier Ferdinando per un
“delfinato” per il dopo elezioni lasciando Fini a bocca asciutta? Chis-
sà. Certo è che l’atteggiamento di Casini lo irrita, lo spazientisce, lo
innervosisce. Bossi, a sua volta, al Cavaliere ha ripetuto tutto il peg-
gio possibile sulla legge elettorale proporzionale: «Secondo me hai

sbagliato a concederla, e io te l’avevo detto». Bossi, sul punto, ha una
teoria tutta sua: «Se a distinguerci  un po’ nella Cdl siamo noi della
Lega ci si guadagna tutti, perché riportiamo nella coalizione i voti di
un tipo di elettorato scontento, che andrebbero verso l’astensione.
Ma quando Casini ti attacca i voti li fa perdere alla coalizione. Lo ve-
di già nei sondaggi. E poi stai attento, io di quelli non mi fido».   

Se Bossi guarda con sospetto ai disegni dell’Udc,  Fini peggio an-
cora: è nero con Casini. Perchè a ben guardare «l’attacco a tre pun-
te» di cui aveva parlato il portavoce di An all’indomani del calcio su-

gli stinchi tirato da Casini a Berlu-
sconi, non era mai cominciato. Fini,
infatti, siede da settimane in panchi-
na e non tocca la palla attorno alla
quale, invece, s’azzuffano Casini e
Berlusconi. Il presidente della ca-
mera e il presidente del consiglio, nel-
l’ultimo mese, hanno invaso i tele-

giornali  schiacciando nell’angolino Gianfranco Fini. Il quale Fini,
ieri, ha sfondato una porta aperta quando s’è sfogato con i suoi per
lo strabordare mediatico dei suoi due alleati. Un dirigente di An, a
corredo dell’arrabbiatura di Fini, gli avrebbe fornito i dati delle re-
centi presenze televisive di Casini, nella sua doppia veste di presi-
dente della camera e di capo dell’Udc. Con gli uomini dello stato mag-
giore di An Fini è stato chiaro: «Io non mi metto certamente a liti-
gare come fa qualcuno per guadagnare visibilità, non ne ho bisogno
e mi pare che questa cosa non paghi. Cercherò come sempre di oc-
cupare politicamente gli spazi in campagna elettorale, ma non pren-
derò mai posizione contro questo o quello». Nel delfinato spera pu-
re lui. E Berlusconi lo lascia sperare. Così come fa con Casini. (fls)

Dal Cavaliere stilettata a Casini. Fini seccato
col capo dell’Udc: «Io non mi metto a litigare
come fa qualcuno per guadagnare visibilità».
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«In Italia le liberalizzazioni nei settori dell’energia
hanno avuto qualche difetto di fabbricazione,

nonostante la lucida determinazione degli ex ministri
Letta e Bersani: c’è stato un eccesso di protezione di
aziende che dovevano concorrere a fare cassa. Oggi, pe-
rò, preoccupa che la reazione sia contro il prodotto e non
contro il processo di liberalizzazione. Per questo è ne-
cessaria un’analisi pacata dei limiti e dei difetti». Pip-
po Ranci, ex presidente dell’Authority dell’energia, non
ha dubbi: il problema non è quello di operare scelte di
mercato tra un monopolio astratto e un’astratta con-
correnza. Semmai c’è la necessità di regole facili, tra-
sparenti ed eque in cui ogni soggetto si assuma le pro-

prie responsabilità. E sull’unicità della rete, data ormai
per scontata, si chiede perché «in un mercato unico eu-
ropeo si pensi ad un gestore di reti nazionale».

Professore c’è spazio anche per i privati nella gestione
della rete nazionale?

Il mercato europeo richiede una rete coordinata euro-
pea, mentre è impensabile un gestore unico. Ritengo
realistica la prospettiva di un appello ai privati per co-
struire linee connesse con la rete che ci aiutino a su-
perare l’isolamento, ovvero la cosiddetta interconnes-
sione transalpina.

La liberalizzazione si è arenata in Italia così come in
Europa. Il prossimo governo nei primi cento giorni
dovrebbe ridare impulso alle liberalizzazioni nel
campo dell’energia?

Nei primi cento giorni si può dare il senso della strada
che si vuole imboccare. Si può impostare un lavoro dan-

do un segnale chiaro di maggiore trasparenza. Si può,
perfino, avviare una separazione più netta tra le reti e
il resto, individuare procedure di definizione della co-
struzione di terminali di gas, dare un impulso al ri-
sparmio energetico. Tutte cose che non danno un ri-
sultato immediato, ma che possono invertire una ten-
denza di sfiducia nelle liberalizzazioni e nella possibi-
lità di contrastare un assetto in cui ci sono imprese do-
minanti che impongono i prezzi e le altre che si acco-
dano.

A questo proposito ritiene importante procedere ad
una fusione tra Snam rete gas e Terna?

La fusione come tale non sembra decisiva: si può deci-
dere di farla, come di non farla.È invece importante da-
re un assetto stabile e non soggetto a decisioni discre-
zionali governative. Tanto meno soggetto al controllo di
operatori dell’elettricità e del gas. Se, per questo, serve
la fusione non ho obiezioni anche se non è un’opera-
zione di grande interesse industriale di per sé. L’obiet-
tivo è quello di creare reti indipendenti e gestite in mo-
do stabile e professionale.

Ritiene che per l’Italia più che per altri paesi sia prio-
ritaria la diversificazione delle fonti energetiche?

Credo che ci siano oggi alcune opportunità da cogliere
in diverse fonti rinnovabili, come il solare termico, la
combustione rifiuti... Così come è importante prose-
guire nello sviluppo del gas, differenziando le prove-
nienze, o puntare sul carbone pulito con l’ammoder-
namento degli impianti o perfino la sostituzione con car-
bone di vecchi impianti ad olio. Per il nucleare c’è solo
la ricerca, non credo che sia realistico parlare d’altro.

Il prossimo governo dovrà intervenire sulle Autho-
rity?

Vanno ristabiliti i poteri che sono stati tolti in questi an-
ni.

Per tutte le authority o solo per quella dell’energia?
Mi riferisco all’energia perché ci sono stati trasferimenti
di competenze che non mi sembrano positivi. Compe-
tenze che dovrebbero essere riportate sotto l’autorità.
Detto questo serve anche una riforma generale delle au-
torità che è senza dubbio un tema più complesso. Oc-
corre, in primo luogo, rafforzarne l’autonomia finan-
ziaria. Ad esempio, l’autorità per l’energia ha una buo-
na base costituita dal finanziamento dei soggetti rego-
lati. Questa è una buona formula che può essere este-
sa ad altri soggetti. Credo che si debba anche introdur-
re un regime unico per consentire la mobilità del per-
sonale da un’autorità all’altra senza perdere il ruolo. Ag-
giungerei anche qualche facilitazione per la mobilità eu-
ropea tra l’autorità di un paese e un’altra. 

Le pmi lamentano ancora un costo dell’energia mol-
to più alto rispetto alla media Ue. Sarebbe stato mag-
giore senza le liberalizzazioni?

Il differenziale si sta riducendo e il calo proseguirà an-
che nel prossimo futuro. Il prezzo dell’energia italiana,
se calcolato al netto delle oscillazioni del prezzo del pe-
trolio, è diminuito.

Pippo Ranci: nei primi cento giorni
si ridia fiducia nelle liberalizzazioni

PIERLUIGI CASTAGNETTI

SEGUE DALLA PRIMA

Gli antichi ci insegnavano ad avere un certo pu-
dore per le parole, ad usarle con prudenza, poi-
ché esse hanno una forza e una velocità proprie
che possono poi costringere ad affannose rin-
corse. Possono condurti dove non volevi o non

pensavi di giungere.
Ermanno Gorrieri,

negli ultimi anni della
sua vita, lamentava la si-
lenziosa uscita di scena
di una parola, “ugua-
glianza”, che in sé da-
rebbe ragione di una al-
terità culturale e politica
rispetto al pensiero oggi
dominante, superiore ad
ogni dettagliatissimo

programma di governo. Una parola che, per i
cristiani, è congenita alla natura dell’uomo, e non
di meno lo è per il pensiero illuminista. E an-
cora, Savino Pezzotta ricorda come sia scom-
parso dal lessico comune il riferimento ai “ceti
popolari”. 

In questi giorni stiamo constatando il desi-
derio di accomiatare altre parole di caratura, se
si vuole, più modesta, anche se non proprio in-
significante. Nicola Rossi, ad esempio, prima su
Europa e poi in una intervista al Corriere della Se-
ra ha proposto di sostituire, quale connotazio-
ne del centrosinistra, l’aggettivo “riformista”
con “liberale”. Proposta indubbiamente sugge-
stiva, in particolare per chi come me proviene
da una tradizione di cattolicesimo democratico
e, dunque, assolutamente aperto e comprensi-
vo del filone liberale. Eppure non può sfuggire
la radicalità del cambiamento culturale propo-
sto a chi proviene, al contrario, da tradizioni po-
litiche storicamente antagoniste a quella liberale.

Sergio Cofferati poi, nell’ intervista a Re-
pubblica di lunedì scorso, sembra manifestare,
seppure a bassa voce, una certa riserva per un’al-
tra parola: solidarietà. «Un giorno dovremo fa-
re un lungo discorso su cosa sia davvero la so-
lidarietà» dice. Ma sin da subito non rinuncia
ad anticipare ciò che pensa: «Perché alla fine si
scoprirebbe che certi centri deputati e titolati, cer-
te associazioni che trovi tutti i giorni sui gior-
nali, fanno ben poco da un decennio e che an-
che l’associazionismo spesso agisce ormai se-
condo la logica delle deleghe» e, sorprendente-
mente per il sindaco, «chiedono al comune au-
tonomia di gestione e risorse».

Personalmente non mi sento avvocato d’uf-
ficio di nessuno, anche perché non sono sicu-
ro di aver compreso bene quali siano i destina-
tari di questi giudizi. Aggiungo, di più, che so-
no tra quanti condividono il lavoro del sindaco
di Bologna per garantire sicurezza ai suoi citta-
dini. Ma Cofferati per primo, ne sono convin-
to, non può pensare che la sicurezza si esauri-
sca con la legalità e, ancor meno, che la solida-
rietà, e un certo modo “di fare” la solidarietà, in-
deboliscano il tema della sicurezza. Lo dico per-
ché, anche a sinistra, vedo insinuarsi il sospet-
to che se certi preti e certe caritas non gli des-
sero assistenza avremmo meno immigrati tra
di noi. Chi ragiona così, non mi riferisco a Cof-
ferati perché questo non l’ha detto, rivela una cer-
ta incapacità non solo a comprendere il feno-
meno dell’immigrazione, ma lo stesso valore del-
la solidarietà. Gli immigrati vengono qui perché
scappano dalla fame e si insediano nelle città do-
ve il modello di sviluppo ha contribuito a crea-
re un deficit demografico e lavorativo più ac-
centuato, non certo perché attratti dalle caritas.
Ma se sono qui, e sono donne e uomini con pro-
blemi di dignità largamente ferita, c’è chi – ser-
vizi pubblici, singoli cittadini, caritas, associa-
zioni di volontariato – sente l’insopprimibile do-
vere di medicare quelle ferite. Perché la solida-
rietà, prima di essere una attività di “centri de-
putati e titolati”, è una cultura, un requisito di
umanità. Risuona nelle orecchie la denuncia
pronunciata dal rettore dell’Università salesia-
na don Mario Toso al convegno di Reteinopera
di Vallombrosa: attenzione, si sta abbandonan-
do l’idea di welfare, come se i poveri fossero un
fardello, è in crisi il concetto di bene comune
mentre vengono accolte le tesi dell’individuali-
smo neoliberista. Ben venga, per tornare al-
l’appuntamento proposto dal sindaco di Bologna,
il giorno in cui si potrà fare “un lungo discorso
sulla solidarietà”. Ci renderemo conto che essa
è la risorsa etica che dovremo tornare a coltiva-
re con passione se davvero vogliamo bene a que-
sto paese.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

È un elemento risaputo, che come noto
ha “consigliato” l’attuale maggioranza di
governo a licenziare la nuova legge elet-
torale nazionale.

A Messina, i voti per Genovese (can-
didato dell’Unione) sono stati
pari a quasi il 46 per cento,
mentre quelli per le liste che lo
sostenevano – a parità di vo-
tanti – risultano di quasi il 10
per cento in meno. Ma di que-
sta quota, diversamente dal so-
lito, soltanto meno della metà
sembra essere dovuta ad
“astensionisti di lista”, come
capita spesso in altre situazio-
ni. Almeno il 6 per cento di vo-
ti per Genovese hanno preso la via di una
partito presente nella coalizione che so-
steneva Ragno (candidato della Cdl).

Una quota di voto disgiunto sicura-
mente considerevole, che ribadisce lo
scarso appeal dei partiti del centrosinistra
per un elettorato che, viceversa, indica
con molta più facilità il rappresentante
“unitario” di tutta la coalizione. Come pe-
raltro si è verificato nelle ultime elezio-
ni politiche.

Può essere un fatto legato, local-
mente, a possibili ipotesi di voto di scam-
bio, o a maggiore appeal dei diversi rap-

presentanti di lista. Resta il fatto che un
vero rinnovamento dell’Unione deve pas-
sare anche da una capacità di venir rap-
presentati, dal punto di vista elettorale,
da forti riferimenti partitici. Qualità che
ancora non sembra essere stata raggiunta
in maniera efficace.

Analizzando le singole liste, si nota
poi come la frammentazione dei voti sia

stata talmente elevata che nes-
suna forza è riuscita a supera-
re la soglia del 10 per cento dei
voti validi, con la Margherita in
pole position con una percen-
tuale di ben 9 punti e mezzo!
Il tanto ribadito – da parte del-
l’elettorato – bisogno di sem-
plificazione del voto, come si
vede, si scontra un po’ troppo
spesso con i singoli “piccoli”
orticelli…

Insomma, questa è l’Italia, bellezza.
Non si può farci nulla.

Per quanto riguarda le proiezioni sul
futuro voto regionale, queste elezioni
messinesi ribadiscono un altro punto
probabilmente fondamentale: che l’elet-
tore siciliano non pare cioè favorevol-
mente attratto dai partiti “troppo” di si-
nistra. Il rendimento di Ds, Comunisti
italiani e Rifondazione riesce a raggiun-
gere una quota complessiva di poco più
del 6 per cento del voto di lista; laddove
il voto più moderato di partito, esclu-
dendo cioè le liste personalizzate, sfiora

il 16 per cento. Quasi tre volte maggio-
re, dunque.

È anche questo un dato su cui riflet-
tere, in vista delle regionali. L’appeal dei
candidati moderati, ivi compreso il can-
didato sindaco, sembra cioè fare più pre-
sa, sull’elettore non schierato, rispetto ai
candidati più radicali.

Benché il test sia parziale e, forse, po-
co significativo a livello regionale, appa-
re ragionevole pensare che, nella scelta
del candidato ideale per l’Unione, sia
opportuno pensare più alla vittoria nel-

l’arena “vera” (quella cioè tra tutti gli
elettori) che non a quella nell’arena ri-
stretta al solo elettorato di centrosini-
stra.

Se l’obiettivo dell’attuale opposizione
è quella di tornare al governo dell’isola,
oltre che del paese nel suo complesso, è
forse il caso di puntare su candidati me-
no schierati, capaci di rappresentare un
possibile punto di riferimento anche per
i potenziali transfughi dal centrodestra.

Ma ci sarà tempo per riparlarne in oc-
casione delle primarie siciliane. 

Le parole da 
non dimenticare

«Ci sono alcune opportunità da cogliere in diverse fonti rinnovabili, come il

solare termico... Credo anche che il prossimo governo dovrà intervenire per

ridare all’Autorità per l’energia le competenze che le sono state tolte».

«Occorre completare il processo di
liberalizzazione nel campo delle
politiche energetiche con la proprietà
delle reti in mano ad un unico soggetto
pubblico». Nel corso di un dibattito
organizzato dall’Arel per la
presentazione del libro Liberi di
scegliere. Mercato e regole nei settori
dell’energia di Alberto Biancardi e Fulvio
Fontini, l’ex ministro dell’industria oggi
responsabile economico della
Margherita Enrico Letta ha spiegato
che in tema di reti «il volante deve
essere nelle mani di un unico soggetto
pubblico, poiché si tratta di un settore
strategico, ma con a bordo privati». Un
soggetto unico, che abbia la proprietà
delle reti elettrica e dei gasdotti,con il
compito di curare l’infrastrutturazione
energetica del paese. Per l’ex ministro
la politica della concorrenza non
riguarda solo l’allargamento del
mercato ma si interroga anche su
come si deve intervenire quando il
mercato fallisce. 
E se è vero che uno dei motori della
competitività di un paese è
rappresentato dal settore energetico,

per Letta c’è la necessità di avere una
Autorità di regolazione forte. Sulla
necessità di garantire sulla rete un
controllo di tipo pubblico, ha
concordato un altro ex ministro
dell’industria dei governi dell’Ulivo,
Pierluigi Bersani, secondo cui lo
strumento di questo controllo può
essere valutato. «Faccio notare che la
Cassa depositi e prestiti insieme alle
Fondazioni è stata caricata di compiti
un po’ casuali e fra loro contraddittori
come ad esempio partecipare al
controllo delle reti e a quello delle
società elettriche o energetiche», ha
dichiarato Bersani ad Europa. E se per
Letta e Bersani il tema delle
infrastrutture è decisivo per la
sicurezza degli approvvigionamenti e
la diversificazione delle fonti, per
Bruno Tabacci presidente della
commissione attività produttive della
camera occorre ridurre la
discrezionalità politica e dare nuovo
impulso alle liberalizzazioni: «tre anni
fa ho proposto la fusione tra Snam
Rete Gas e Terna. La pensavo così tre
anni fa, la penso così ancora oggi. La

nuova struttura deve essere
difficilmente scalabile, una sorta di
public company, con gli operatori
protagonisti». Di qui la critica di
Tabacci alla proroga prevista dal
governo per altri cinque anni
dell’obbligo per l’Eni di privatizzare
completamente la Snam. 
Una proroga contro cui si è
pronunciato anche Tullio Maria Fanelli,
commissario dell’autorità per l’energia
elettrica e il gas, secondo cui «dare
ancora cinque anni all’Eni vuol dire
avere ancora cinque anni di prezzi alti.
Sono decisioni gravissime». E se l’ex
presidente dell’Autorità per l’energia
Pippo Ranci «le liberalizzazioni e le
aperture di mercato sono teoricamente
ottime per tutti, ma praticamente
molto più convenienti per chi le
realizza per primo», per Fabio Gobbo
docente della Luiss, il ruolo dei
protagonisti – ovvero del governo,
delle authority e delle imprese – deve
essere ben definito sapendo che le
decisioni che vanno prese devono sì
essere trasparenti, ma anche rapide e
pragmatiche.  (ra. c.)

Enrico Letta: occorre unificare in un unico soggetto le reti elettrica e del gas

I N F R A S T R U T T U R E E N E R G E T I C H E

Messina insegna, lì piace il moderato

Torniamo 
a parlare di
solidarietà che
prima di tutto
è un requisito
di umanità

L’appeal dei
candidati
moderati fa
più presa
sull’elettore
non schierato

Su Adriano Sofri il ministro Castelli sembra ripensarci e
«molto prima di Natale» prenderà una decisione sulla grazia.
«Stiamo esaminando il caso – ha detto ieri – tenendo
presente che Sofri è un detenuto come tutti gli altri. Non
voglio nè avere un atteggiamento persecutorio nei suoi
confronti nè riservargli un trattamento di favore». Dopo il
ricovero di venerdì notte scorso le condizioni cliniche dell’ex
leader di Lotta continua sembrano migliorare, anche se è

ancora sedato. Il giudice di sorveglianza di Pisa gli ha sospeso
la pena per sei mesi ma molti esponenti sia del centrodestra
che del centrosinistra sono tornati a chiedere la grazia per lui.
Il guardasigilli dovrebbe a questo punto riesaminare il caso  e
inviare il fascicolo che lo riguarda al Quirinale, da tempo
favorevole tanto da aver sollevato conflitto di attribuzioni
davanti alla Consulta. «Castelli sembrerebbe finalmente
deciso ad abbandonare una battaglia ideologica e strumentale

– ha detto Realacci –. Faccia in fretta, e  speriamo le sue parole
non nascondano ipocrisie». Ma ieri il ministro è tornato
anche a battere cassa per il carcere: con la legge Cirielli  i
detenuti aumenterano a dismisura tanto da indurlo a dire che
chiede «risorse finanziarie senza ottenere risultati» (il
sottosegretario Vietti ha già risposto picche) arrivando poi
all'ineffabile conclusione che non si assume «alcuna
responsabilità per quanto potrà accadere».

CASTELLI� «Prima di Natale deciderò sulla grazia a Sofri». «Senza soldi non mi assumo responsabilità sulle carceri»
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Una giornata triste, e se ne sono accorti tutti
S C R I P T A M A N E N T
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PANORAMIX

Uno sfregio irragionevole
E così è nata la giustizia di Berlusco-
ni. Con l’approvazione del disegno di
legge Cirielli (ex, neo o post poco im-
porta) è passata un’amnistia di fat-
to.Gravi le irragionevolezze, scrive su
La Stampa Carlo Federico
Grosso. «È irragionevole
che nei confronti di nume-
rosi reati, fra i quali il pecu-
lato, la corruzione per un at-
to contrario ai doveri d’uffi-
cio, la concussione, molti
reati economici – sostiene
l’ex vicepresidente del Csm
– sia stato previsto un ac-
corciamento rilevante dei
tempi della prescrizione senza avere
preventivamente messo in cantiere
una riforma dell'organizzazione giu-
diziaria e dei codici penali in grado di
velocizzare le cadenze dei processi».
Irragionevole anche perché «l’amnistia

di fatto» riguarda reati gravi, mentre
usa il pugno di ferro contro i poveracci.
Si tratta di «uno sfregio inutile alla giu-
stizia penale», scrive con estrema ef-
ficacia Vittorio Grevi sul Corriere del-
la sera. «Ieri è stata una giornata tri-
ste per il nostro ordinamento». In se-
nato, commenta Grevi, «una mag-
gioranza parlamentare prona alla for-
za degli slogan politici, ma ignara del-

le conseguenze delle sue
scelte (anche perché chi do-
veva illuminarla, cioè il mi-
nistro della giustizia, non ha
saputo farlo), ha approvato
una legge che, per molti ver-
si, rischia di vanificare del
tutto quel poco di efficienza
che finora era sopravvissu-
to nella nostra giustizia pe-
nale» inserendo peraltro

«una serie di norme penali e peni-
tenziarie eccessivamente repressive
nei confronti dei condannati recidivi,
al punto di mettere in pericolo i già pre-
cari equilibri esistenti nell’universo
carcerario». Giudizi rallentati e addio

legge Gozzini, un bel capolavoro in un
colpo solo. Nelle critiche che dilagano
su molti quotidiani, il Sole 24 ore piaz-
za un uno-due (sperando che l’uso del-
la metafora pugilistica non provochi
irritate reazioni della redazione di Li-
berazione). Due commenti per due ti-
toli che non lasciano dubbi: «Passano
le leggi ad personam», «Si fermano
quelle per tutti».

Avviso ai (16) lettori
Stupirà qualcuno, ma non
quei quattro gatti che lo leg-
gono (che si sommano a
quella dozzina costretti a far-
lo per mestiere, come Pa-
noramix). Il quotidiano li-
beraldemocratico dalla te-
stata prestigiosa Avanti!of-
fre ai suoi (sedici) lettori in
prima pagina un elogio dell’antico-
munismo e un breve (imperdibile)
saggio a firma di Raffaele Iannuzzi sul-
la «attualità dell’anticomunismo». I
rimproveri sono indirizzati soprattut-
to «ai nipotini di Almirante» e al loro

quotidiano, il Secolo d’Italia, caduti
«nella palude del politically correct».
Nel partito di Fini ha vinto il pensiero
unico e, insiste Iannuzzi, «il nullismo
politico, tipicamente di sinistra, oggi
qualifica anche i nipotini di Almiran-
te». Che gramo quotidiano per una te-
stata così importante nella storia del
Paese.

Più candidati che voti
Il Giornale informa che il
coordinatore di Forza Italia
per le amministrative a Ro-
ma ha il suo “asso” nella sfi-
da contro Veltroni per il
Campidoglio. Simeoni sco-
pre le carte rivelandone no-
me e cognome: Giuseppe
Pisanu. Ricapitolando, c’è
Baccini, c’è Alemanno, c’è

Pisanu. A Roma la destra ha più can-
didati che voti.

Manca una spiegazione
Di questi tempi una polemica radica-
li socialisti è cosa ghiotta. Per di più se

avviene attraverso un’inserzione pub-
blicitaria. I radicali italiani hanno com-
perato una pubblicità sul Riformista
per denunciare: l’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni ha deciso
di affidare – attraverso una gara – il mo-
nitoraggio delle televisioni in campa-
gna elettorale «alla società Isimm, pro-
mossa, organizzata e diretta da Enri-
co Manca (attuale esponente della Mar-
gherita), non dimenticato presidente
della Rai negli anni ‘80» (frase evi-
denziata in neretto e sottolineata; in-
somma, punto, punto e virgola e pun-
to a capo). Il perché di tanta agitazio-
ne – e di cadute di stile giustizialiste –
è spiegato nel fatto che fino a oggi il ser-
vizio era assicurato dal Centro d'ascol-
to dell'informazione radiotelevisivadegli
stessi radicali. Che sul Riformista ag-
giungono: l’operazione è chiara: «stroz-
zare funzioni assicurate da “radica-
li”». Chissà perché i radicali hanno
scelto la pubblicità a pagamento pro-
prio sull’unico quotidiano su cui scri-
ve (e anche con una certa frequenza)
Enrico Manca.

Che delusione, pure Luttazzi fa il censore
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Regole auree
Uno dei blog di maggior successo di questo scorcio finale
del 2005 è quello del bravo Daniele Luttazzi (www.news.da-
nieleluttazzi.it) che, tra decine di post autopromozionali del
proprio libro in uscita, del proprio spettacolo teatrale, del pro-
prio dvd, dei propri libri già usciti, dei propri vhs, del pro-
prio podcast e delle proprie fantasie sessuali, riesce infilare
qua e là anche qualche perla di saggezza. La migliore la tro-
viamo nel colonnino di sinistra cliccando sulla scritta in ne-
ro che recita: «Le regole di questo blog». Già un blog con le
regole mi mette in ansia. Ma, va bene, non ci formalizzia-
mo: la netiquette è preoccupazione tipica dei neofiti. In-
somma, leggiamo le regolette luttazziane e troviamo la re-
gola aurea che tutte le racchiude: «Non si deve abusare del-
la libertà».

Bollito misto
Ma come, Luttazzi? Non eri il liberatore? Il censurato? Il mar-
tire mediatico per la causa della libertà? Quello che in tele-
visione annusava le mutandine di signorine prossime spo-
se di furbetti “der quartierino” e forse per rimanere in tema
mangiava piatti di cacca a beneficio dello scandalo via tele-
camera? E adesso ci dici che non dobbiamo abusare della li-

bertà? Adesso, dopo che abbiamo girotondato per la tua di
libertà per un’intera legislatura? Dai, il tuo «Bollito misto con
mostarda» te lo compriamo lo stesso, però, che delusione:
io t’ho sempre difeso Daniele, perché eri stato cacciato in ma-
lo modo e perché bene o male sei pur sempre stato nell’A-
zione cattolica. Ma come blogger sei ‘na schifezza e tutti ti
danno del censore. Insomma: io della libertà voglio abusa-
re e credo che a lei piaccia essere abusata. È una citazione,
liberamente e abusivamente adattata, degli Eurythmics, che
peraltro hanno due siti fantasti-
ci (www.eurythmics.com e
www.eurythmics.me.uk) e quasi
quasi a Natale regalo la loro col-
lection e il bollito misto mangia-
telo te.

Il folle Volo
A proposito di libertà e del suo abusarne. Fabio Volo rilascia
un’intervista che campeggia per tutta la giornata di ieri sul
sito di Repubblica (www.repubblica.it) con questo titolo:
«Ho i soldi, finalmente sono libero». Paolo D’Agostini, che
firma l’intervista, raccoglie una serie di frasi allucinanti del
nostro maestro di pensiero, che culminano in questa di-
chiarazione: «Faccio fatica a vivere lo stile di vita che propone
la destra, non posso essere leghista, né di An, né di Forza
Italia. Ma faccio la stessa fatica a mettere una croce dove c’è
Rutelli o dove c’è Prodi. Quando facevo il panettiere e ave-

vo i debiti chiunque vincesse lo prendevo in quel posto, ades-
so che ho i soldi chiunque vinca sto a posto». Guglielmo Gian-
nini, in confronto, era Wilhelm Friedrich Hegel.

Un film, un libro
Poi si va sul sito di Fabio Sonetti, in arte Fabio Volo (www.fa-
biovolo.net) e qualcosa in più si riesce a capire. Sì, perché nel-
la prima paginata che si apre dopo una faccia in posa so-
gnante, che troviamo? Massì, la solita roba. Sotto un bel ti-

tolone tutto in maiuscolo
che recita «Gennaio 2006»,
si pubblicizza il film («Ter-
mineranno le riprese di Uno
su Due, regia di Eugenio
Cappuccio») e sotto l’altro ti-
tolo «Febbraio 2006», si
spinge il libro in uscita

(«Uscirà il nuovo libro di Fabio Volo, edizioni Mondadori»).
Spazio per commentare? C’è un forum, ma subito dopo c’è
la scritta: «Solo gli utenti registrati al sito possono inviare
messaggi». Marketing, marketing, solo marketing. Ecco
un’idea per i nostri comici dalla libertà a gettone: rinuncia-
re almeno on line alle barriere di accesso che a parole loro
stessi dicono di voler abbattere. Vuoi vedere che, così facendo,
scoprono che non sono solo i soldi a dare la libertà e che «abu-
so di libertà» è un concetto semplicemente inesistente?

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Floris, dai villaggi vacanze al “mercato” in tv
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Ne ha fatta di strada...
Cento puntate cento, ma Floris non
si lascia andare a facili festeggia-
menti e dichiara: «La centesima pun-
tata di Ballarò non poteva che esse-
re dedicata al lavoro di oggi e del fu-
turo, ma anche al lavoro utilizzato
per ottenere consenso politico». E la
trasmissione inizia con un lungo
servizio da un luogo caldo, Messina:
il degrado dei suoi quartieri, il lavo-
ro con non c’è, le leggi fatte giusto
in tempo per le elezioni. Floris, in-
somma, si celebra facendo il proprio
lavoro, discutendo di un tema scot-
tante con in studio Fausto Bertinot-
ti, Carlo Giovanardi, Enrico Letta,
Maurizio Sacconi. Floris ne ha fatta
di strada da quando, nel 2002, face-
va la sua timida apparizione a Bal-
larò (Raitre, ore 21.00, martedì), il
talk show che deve il suo nome a un

mercato di Palermo. Floris ne ha fat-
ta di strada da quando era “solo” il
sostituto di Santoro. Ora è Floris e
basta, tanto che quest’anno ha cele-
brato nel suo programma un even-
to epocale, il confronto Berlusconi-
D’alema-Rutelli. Già, Floris ne ha fat-
ta di strada da quando faceva l’ani-
matore turistico. Grazie alla punta-
ta di Matrix di lunedì, dedicata allo
scottante tema dei villaggi vacanze,
abbiamo infatti scoperto che Floris
ha animato altre piazze prima del
mercato di Ballarò. Ma se nei villag-
gi doveva scaldare gli animi, ha pre-
cisato, a Ballarò li deve invece raf-
freddare. Perché qui, come in altri
talk show, la rissa verbale è in ag-
guato. E infatti. Giovanardi difende
l’operato del governo, Letta gli ri-
sponde a tono, Giovanardi parla di
bugie totali. Letta: «Vorrei che si in-
quadrasse il naso di Giovanardi
mentre dice queste cose». Giova-
nardi: «Bugia, bugia, bugia, ripe-
tendo le bugie non c’hai ragione!».
Floris seda la mischia, passa la pal-

la a Bertinotti, che inizia con tono pa-
cato, ma viene interrotto da Giova-
nardi. Bertinotti reagisce con forza:
«No, no, no, per favore, lei ministro
parla dopo, va bene?! Adesso parlo
io! Io chiedo al conduttore di potere
parlare! Non è ammissibile questa
opera di intimidazione del governo,
l’opposizione ha il diritto di parlare!».
Floris: «Calmi, calmi, calmi, inter-
vengo io». E si avvicina a quel biri-
chino di un Giovanardi: «Ministro,
qua bisogna parlare uno per volta, al-
trimenti non si capisce e succede un
casino». Giovanardi: «Ma qua si of-
fendono i lavoratori! Non sono mi-
liardari, sono dei poveri cristi!». Flo-
ris: «Non credo che Bertinotti voglia
offendere i lavoratori, poi la faccio
parlare». Bertinotti ricomincia, ma
Giovanardi, subdolo, sussurra di
continuo «sono dei poveri cristi, so-
no dei poveri cristi». Bertinotti in-
quieto: «Allora facciamo parlare so-
lo lui, è abituato a parlare da solo, il
contraddittorio non lo regge e deve
fare così!». Giovanardi sorride sod-

disfatto. Floris: «Sembrano le litigate
fra bambini!». Per fortuna che Flo-
ris ne ha fatta di strada, non si fa in-
timidire e doma la rissa da mercato,
anzi da villaggio turistico, anzi da
baby club. Peccato: nel suo Matrix,
Mentana si è proprio dimenticato di
quei politici che in tv cedono troppo
all’atmosfera da villaggio vacanze,
per giunta di bassa categoria.

Capolavori
Era da tanto che non sia assisteva a
qualcosa di così involontariamente
comico. La signora della camelie
(Canale 5, ore 21.00), ennesimo flop
Mediaset, registra l’incontro tra un
ex dell’Isola (Muniz) e un ex di Bigas
Luna (Neri). E lo spettatore diserta
o se la ride. Per fare il feuilleton in
tv ci vuole impegno, non è mica lo
spettacolo dei clienti di un villaggio
turistico! Forse, è una mossa astu-
tissima: la signora si sacrifica anche
questa volta per dimostrarci che Eli-
sa di Rivombrosa, in fondo, è un ve-
ro capolavoro.

FEDERICO

ORLANDO

Romano Prodi glie l’aveva detto nel-
l’incontro del 27 ottobre a piazza

Santi Apostoli, promosso dall’Associa-
zione per la democrazia liberale di Va-
lerio Zanone: fatevi vivi con proposte di
programma, affinché l’Ulivo risulti dav-
vero l’incontro fra le tre culture rifor-
miste, quella liberaldemocratica, quel-
la socialriformista e quella cattolico-po-
polare. Se il dialogo si limita alle ultime
due, si rischia, come dice troppo pole-
micamente la repubblicana Luciana
Sbarbati, una riedizione del dialogo a di-
stanza tra Moro e Berlinguer, il com-
promesso storico. A prescindere, resta
l’interesse dimostrato da Prodi per un
contributo programmatico, marcato “li-
berale”, che integri quel liberalismo di
tutti per cui, come scrive Nicola Rossi
suEuropa, siamo tutti liberali. Realtà vir-
tuale che, senza immediati e sostanziosi
riscontri nel programma, rischia di tra-
sformarsi in malattia retorica del cen-
trosinistra. È già stato, del resto, malat-
tia paranoica del centrodestra, all’inse-
gna del “tutto è lecito”: che è il “laurismo
del nord” incardinato nel berlusconismo
– come scrive Andrea Bitetto, dell’uni-
versità di Trieste, ricordando Einaudi.

Aspett iamo
dunque che la
marcatura li-
berale del pro-
gramma, non
limitabile al
welfare e al
mercato, ven-
ga proposta a
Prodi nell’ap-
puntamento
che i liberali si

sono dati per il 17 dicembre. È presu-
mibile che articoleranno il memoran-
dum già consegnato a Prodi da Zano-
ne e fondato su quattro principi: difesa
della laicità dello Stato e della legisla-
zione nazionale contro le irruzioni teo-
con nella bioetica e nei rapporti civili; di-
fesa della Costituzione contro l’“abuso
di maggioranza” con l’innalzamento a
due terzi del quorum per le modifiche;
recupero del processo costituente eu-
ropeo e del rapporto atlantico; traspa-
renza e democrazia nella funzione pub-
blica, nei mercati e nella concorrenza.

Ma da ottobre è sorto per la sinistra
liberale, collocata nella Margherita, un
secondo problema: quello dei rappor-
ti con l’area radicalsocialista, rappre-
sentata dal nuovo soggetto politico
della “rosa nel pugno”. Già i discorsi
che si fanno intorno al futuro Partito
democratico hanno rilanciato (vedi
Antonio Maccanico, Corriere della
sera, 14 novembre) le esperienze de-
gli Amici del Mondo (Pannunzio, Er-
nesto Rossi, Spadolini), e quelle di
Nord e Sud, cioè la «tradizione laica,
minoritaria ma robusta di idee e con-
tenuti» che negli attuali rapporti inte-
rulivisti appare emarginata. Per di più,
gli sviluppi del dibattito tra relativisti
e assolutisti non possono non ricor-
dare ai liberali di sinistra la stagione
della grande alleanza fra socialisti, ra-
dicali e liberali che portò alle conqui-
ste civili del divorzio (legge Fortuna-
Baslini), dell’aborto legale, del fem-
minismo, dei diritti della persona. Agli
eredi di quella stagione sembra non
sfuggire il richiamo, fatto da Umber-
to Galimberti sul Venerdì di Repub-
blica, alla Lettera sulla tolleranza di
John Locke: manifesto del laicismo e
al tempo stesso del liberalismo, dove
«la tolleranza esprime un amore più
alto dell’amore del prossimo, perché
questo si risolve in accoglienza, ma
non anche nell’accettazione della vi-
sione del mondo di chi viene accolto».
Insomma, se il centrosinistra fa sua la
riflessione di Bobbio «si tratta di sce-
gliere quale socialismo si vuole», al-
trettanto deve valere per il liberalismo.
E il liberalismo che sta a sinistra non
può essere quello codino e laurino
della casa delle libertà.

Liberali,
radicali

e socialisti 

LIB

Sinistra liberale
tra impegni per
il programma
di Prodi e
richiami della
rosa nel pugno

Sul sito del comico l’invito a «non abusare
della libertà». Su quello di Fabio Volo accesso
solo per gli utenti registrati e tanta pubblicità

Ancora una volta Rai batte Mediaset. Non ci
resta che piangere su RaiUno, pur non essendo
proprio una prima visione, ha ottenuto il
20,69 per cento di share contro il 19,26 de La
signora delle camelie in onda su Canale 5. Rai
batte Mediaset anche nell’access prime time
dove Affari tuoi col 31,53 di share supera
Striscia la notizia che si ferma al 28, 29.

RaiUno vince ancora 

«La Rai ha un prodotto pubblicitario
pregiato che vanta alti ascolti e basso
affollamento, che costa di più perché vale di
più». Lo ha detto Mario Bianchi,
amministratore delegato di Sipra, la
concessionaria di pubblicità delle reti Rai,
parlando dei buoni risultati ottenuti
dall’azienda negli ultimi anni.

Gli spot Rai valgono di più

Entro la fine del 2006 incominceranno le
trasmissioni tv di Cfii, chaine francaise
d’information internationale, che vuole essere la
risposta della Francia alla Cnn. «La sfida è quella
di trasmettere in tutto il mondo i valori della
Francia e la sua visione del mondo», ha detto il
presidente Chirac. La rete trasmetterà in Europa,
Africa e medioriente.

Cfii, nasce la Cnn francese
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Troppe leggi
semplifichiamo

AREL-ITALIANIEUROPEI, INIZIATIVA CONGIUNTA

La “norma-ghigliottina”  non va, c’è un’alternativa
��

Puliamo la città
iniziando

dall’uscio di casa

ROBERTO PINZA

NICOLA ROSSI

Circa 300 leggi nella legislatura bre-
ve iniziata nel 1994. Poco più di 900

nella legislatura dell’Ulivo. Poco meno
di 600 nel primo quadriennio di quella
in corso. Sono cifre che si commenta-
no da sole e che non si prestano ad in-
terpretazioni di parte o ambigue. Sono
indici di una disfunzione profonda: nel-
la legislatura che si avvia alla conclusione
il parlamento ha discusso e approvato
provvedimenti, fra l’altro, sui “santuari
per i mammiferi marini” e adottato “in-
terventi urgenti per la tutela della bufa-
la mediterranea italiana”. Si è preoccu-
pato degli “aeromobili a pilotaggio re-
moto” ma anche delle celebrazioni per
il VI centenario di una nota istituzione
universitaria. Delle “popolazioni di pi-
pistrelli europei” così come della “pre-
venzione del gozzo endemico”. E non gli
è mancato il tempo per affrontare le te-
matiche poste dall’associazione culturale
“Villa Vigoni” di Menaggio.

Tutto ciò non è accaduto per caso.
Né si è trattato della naturale conse-
guenza dello spasmodico attivismo dei
parlamentari. Molto più semplicemen-
te – se si prendono per buone le tesi re-
centi  di Andrei Shleifer – quel che è av-
venuto nient’altro sarebbe se non una

delle tante
espressioni dei
sistemi giuri-
dici di deriva-
zione francese,
caratterizzati
da una natura-
le tendenza al
formalismo ed
alla sovrarego-
lamentazione
e connotati da

una intrinseca capacità di ostacolare i
processi di crescita economica. 

Non stupisce che le classifiche di
competitività internazionale collochi-
no l’Italia sempre più in basso sul fron-
te della “qualità istituzionale”. Non sor-
prende che il Fondo monetario abbia ri-
tenuto di dover dedicare una attenzio-
ne particolare a questo aspetto del “ri-
tardo italiano”, concludendo che sotto
questo profilo l’Italia si colloca chiara-
mente al di fuori della normalità. Non
meraviglia che commentatori autorevoli
ci ricordino con regolarità, dalle colon-
ne dei quotidiani nazionali, che di que-
sto passo il sistema rischia l’asfissia.

La proposta di semplificazione del-
l’ordinamento giuridico avanzata in
questa pagina – che certamente potrà es-
sere affinata – ha però il merito di por-
re la questione nei suoi termini più es-
senziali: la pulizia della città comincia,
come si dice, dall’uscio di casa. E il par-
lamento dovrebbe avvertire la opportu-
nità – se non anche la necessità – di non
legiferare (se non, naturalmente, per
comprovati casi di necessità ed urgen-
za) su determinate materie prima di aver
fatto “pulizia normativa” in quelle stes-
se materie.

Si noti, è concetto ben diverso da
quello, squisitamente propagandistico
che anima la “norma-ghigliottina” pro-
posta dal centrodestra. Una norma che
i giuristi chiamano, non a caso, una nor-
ma di bandiera. Un segnaposto, priva
di qualsivoglia reale efficacia. Uno slo-
gan, o meglio, una forma di pubblicità
ingannevole.

La seconda metà degli anni ’90 è
stata teatro di iniziative non minori in
tema di semplificazione amministra-
tiva con risultati per alcuni versi posi-
tivi ma ancora largamente insufficienti
a colmare il divario che ci separa da
molti nostri partner europei ed occi-
dentali. E non è un caso se, sul finire
di quella stagione, lo sforzo di sempli-
ficazione si diresse in maniera più
puntuale verso l’ordinamento giuridi-
co. La proposta di legge di cui discu-
tiamo oggi raccoglie quel testimone e
si sforza di dare cogenza ad un processo
altrimenti destinato ad esaurirsi.

��
Competitività è anche

“manutenzione” su tutto
l’impianto normativo

RENATO

GIALLOMBARDO

«Un giurista rimane molto impressionato dal fatto che
vi sia una norma che improvvisamente con un mec-

canismo ghigliottina tagli fuori tutta una serie di disposizio-
ni» ha opportunamente osservato l’onorevole Zaccaria nel suo
recente intervento alla camera  sulla legge di semplificazione
per l’anno 2005 ed, in particolare, sulla cosiddetta norma-ghi-
gliottina. La norma taglialeggi o “ghigliottina”, prevede che sia-
no automaticamente abrogate tutte le disposizioni approvate
prima del 1970, a meno che non vengano espressamente “sal-
vate” da emanandi decreti legislativi. È questo il meccanismo
fondamentalmente innovativo della legge di semplificazione
per l’anno 2005, recentemente approvata, la quale però unisce
il meritorio intento di voler eliminare una serie di norme ob-
solete ed incapaci di dare risposte alle mutevoli esigenze di cit-
tadini ed imprese, con una metodologia inadatta allo scopo poi-
ché taglia fuori dall’ordinamento giuridico tutte le disposizio-
ni non espressamente “poste in salvo”. Ciò senza occuparsi di
evitare di lasciare spazio ad inevitabili lacune nel sistema. È
chiaro che lo strumento della semplificazione legislativa in sen-
so abrogativo, se approntato da giuristi, economisti, esperti del
settore oggetto di semplificazione e con l’intervento concerta-
to delle parti direttamente interessate dalla riforma (cittadini,
associazioni, imprese, altri soggetti), può davvero liberare il pae-
se da norme partorite in contesti storico-sociali assai diversi,
spesso lontani dalle attuali esigenze della società italiana.

Ad una abrogazione ragionata e settoriale mira la propo-
sta che si propone di imporre ai prossimi governi la presen-
tazione di un disegno di legge annuale di semplificazione con
l’intento di giungere ad identificare le più significative escrescenze
dell’ordinamento giuridico. In questo modo, nel solco della leg-
ge Bassanini, si intende avviare un per-
corso di ammodernamento della legis-
lazione che dovrebbe condurre all’a-
brogazione di norme considerate “da-
tate” ed alla creazione di un sistema giu-
ridico attuale, flessibile e fruibile: ma so-
prattutto, vicino alle esigenze di coloro
che debbono utilizzarlo. L’obiettivo prin-
cipale della proposta è quella di coordi-
nare le varie istanze al servizio di uno
stato più orientato verso un ordina-
mento che abbia nella rapidità di azio-
ne, nella semplicità dei procedimenti, nella riduzione delle in-
combenze burocratiche e nell’eliminazione di oneri inutili a
carico dei cittadini e delle imprese il proprio elemento quali-
ficante. 

Un’abrogazione organica non può basarsi su criteri di eli-
minazione cronologica. Si tenta quindi di andare oltre quan-
to fatto sinora, tramite l’impiego di una tecnica legislativa in
uso nelle esperienze regolamentari internazionali con l’intento
di definire una cornice normativa indispensabile per l’opera
di ammodernamento dell’ordinamento giuridico dello stato.
Tale opera verrà preparata dal governo tramite l’ausilio di una
commissione istituita ad hoc con il compito di individuare le
norme da abrogare, di curare il coordinamento delle norme che
rimarranno in vigore, di evitare incoerenze giuridiche e siste-
matiche del settore oggetto di riforma. In tal modo, sarà il par-
lamento a definire, in ultima analisi, quale miglior quadro di
norme preservare indicando le impurità da espungere dal tes-
suto normativo. 

Si obietterà che questo nuovo disegno di legge ha un am-
bito più limitato e forse per questo più realistico di quello già
approvato dal senato. È vero. Ma la semplificazione di un or-
dinamento stratificato come quello italiano è un’operazione
complessa che deve passare tramite un attento intervento chi-
rurgico. Intervento che mira anche a rappresentare una rifor-
ma strutturale a costo zero che se ben congegnata ed attuata
sarà capace di innestare un processo virtuoso e di recupero di
competitività. Ed è proprio per questo che si è pensato di le-
gare il provvedimento all’approvazione della legge finanziaria
con il duplice obiettivo di recepire gli effetti positivi di conte-
nimento della spesa e di efficienza complessiva del sistema che
conseguiranno inevitabilmente allo “svecchiamento” dell’or-
dinamento giuridico e di giungere così con certezza annuale
al risultato della sua approvazione.

Coordinando tale strumento con la finanziaria, proprio nel-
lo spirito di una “finanziaria delle leggi” si consentirà non so-
lo di semplificare la vita di cittadini, imprese ed amministra-
zioni pubbliche, ma anche di valutare il beneficio effettivo del-
l’intervento attuato sul piano economico-finanziario e della spe-
sa pubblica. Si evoca quindi un nuovo ed ulteriore ruolo della
legge finanziaria quale momento di verifica della competitivi-
tà del sistema in quell’ideale ed equilibrato rapporto tra stato,
cittadini ed imprese o altre organizzazioni collettive che do-
vrebbe essere asse portante del tanto evocato rilancio del pae-
se. In altre parole, si ritiene che la competitività possa essere
perseguita non soltanto tramite una più efficace allocazione
delle risorse, ma anche mediante un intervento di “manuten-
zione” sull’intero impianto normativo che porti alla riduzione
dei costi amministrativi, all’eliminazione di rendite di posizione
ed all’abbattimento di vincoli obsoleti ed inutili alla vita dei cit-
tadini e delle imprese. Si tratta quindi di una “finanziaria” per
le leggi e non contro le leggi, di uno strumento di liberalizza-
zione del sistema che ha l’ambizione di riportare l’ordinamento
giuridico al passo con i tempi e che pone le basi per un reale
e realistico ammodernamento dello stato.

ENRICO LETTA*
PIER CARLO PADOAN*

La proposta di legge elaborata da un gruppo
di studio composto da Andrea

Zoppini, Franco A. Grassini, Nico-
la Rossi e Renato Giallombardo è il
frutto di una iniziativa comune Arel-
Fondazione Italianieuropei per la
prossima legislatura. È un proposta
(in nove articoli) di semplificazione
che si distingue nettamente dalla
“norma-ghigliottina”. Il suo obietti-
vo è di fare in modo che il sistema
giuridico sia effettivamente vicino al-
le esigenze di coloro che debbono
utilizzarlo. Nel solco della legge Bassanini, si in-
tende avviare un percorso di ammodernamento
della legislazione che dovrebbe condurre all’a-

brogazione di norme “datate” e andare nella di-
rezione di un sistema giuridico flessibile, effi-
cace, che aumenti la capacità della ammini-
strazione dello stato di offrire servizi invece di
aumentare i costi delle attività quotidiane di cit-

tadini e imprese. Nel de-
finire la proposta si adot-
ta una tecnica legislativa
in uso nelle esperienze
regolamentari interna-
zionali per stabilire una
cornice normativa all’o-
pera di ammoderna-
mento dell’ordinamen-
to giuridico dello stato.
Tale cornice dovrebbe es-
sere predisposta dal go-

verno, con l’ausilio di una commissione ad hoc,
individuando le norme da abrogare, coordi-
nando quelle che rimarranno in vigore, evitando

incoerenze. Spetta al parlamento definire, in ul-
tima analisi, il quadro di norme da preservare.
Questa proposta, noi crediamo, darebbe, se at-
tuata, un deciso contributo positivo alla com-
petitività della nostra economia. Competitività

che, in aggiunta alle necessarie mi-
sure di liberalizzazione dei merca-
ti e di riallocazione delle risorse, può
essere migliorata anche mediante
interventi normativi che permetta-
no di ridurre i costi amministrati-
vi, sopratutto quelli derivanti da
vincoli obsoleti e inutili, e per ciò
stesso dannosi,  per i cittadini e le
imprese. Si tratta, in definitiva, di
uno strumento di ammoderna-
mento del sistema e dello stato che

noi offriamo come contributo al programma di
governo. *segretario generale Arel

*direttore scientifico Italianieuropei

Sul fronte della
“qualità
istituzionale”
l’Italia è
sempre più 
in basso

Un sistema
giuridico deve
essere attuale,
flessibile e
fruibile da chi
deve utilizzarlo

Una proposta
di legge in nove 
articoli come
contributo 
al programma
di governo

La tecnica
legislativa
usata 
è quella 
dei regolamenti
internazionali

La ripresa inizia dal 1751
La proposta di legge di cui discutiamo
potrebbe lasciare qualcuno sorpreso.
Non per i contenuti, ma per le norme
che mira ad abolire. Non molti
sapranno, infatti, che la più antica
norma rinvenibile nell’ordinamento
giuridico è l’Editto del 1 febbraio 1751
emanato da Maria Teresa, Duchessa
di Massa e Carrara, norma peraltro

ancora in vigore! Si disciplina infatti,
con tale provvedimento, l’estrazione di
marmo dalle cave del comune di
Massa, per il quale il comune non ha
ancora provveduto ad emanare norme
più attuali. Nell’excursus storico dei
relitti giuridici troviamo anche leggi
pre-unitarie, ed immediatamente
post-unitarie, tra cui un Regio decreto

4 dicembre 1864, recante regolamento
“pei facchini di dogana”, ovvero il
Regio decreto 10 ago-sto 1893, n. 490,
che disciplina le strade ferrate «in
tutto il Regno d'Italia secondo il
tempo solare medio del meridiano
situato a 15 gradi all'Est di
Greenwich». È ora di fare qualche
passo avanti.

A.A.A. cercasi facchino di dogana
A.A.A. cercasi facchino di dogana con
età tra i venti ed i trent’anni
(trentacinque se ha prestato servizio
nell’esercito di terra o di mare), di sana e
robusta costituzione, con condotta
incensurabile, a meno che non faccia
parte delle abolite corporazioni. Ciò è
quanto si potrebbe ancora leggere se a
qualcuno venisse in mente di applicare il

Regio Decreto 5 aprile 1877, n. 3794 che
peraltro prevede l’obbligo del facchino
nominato di portare al petto un
medaglione in metallo con l’indicazione
della dogana in cui serve, di usare
maniere civili col pubblico, di essere
rispettoso e ubbidiente verso i membri
delle Camere di commercio e con
previdente anticipo di non fumare negli

spazi doganali. Potremmo proseguire a
citare norme, clausole, obblighi e
sanzioni di questo stralcio di archeologia
giuridica che non considera l’esistenza
dell’aeronautica come forza dell’esercito
per ovvie ragioni di ambiente tecnologico
ma che trova ancora spazio nel testo
vigente che raccoglie le oltre 70.000 leggi
d’Italia. 

Esportare sì, ma con prudenza
Nel resto del mondo
conosciuto, l’attività di
esportazione viene
solitamente incoraggiata ed
anzi salutata con
soddisfazione. Gli esportatori
che si fanno strada sui
mercati esteri ricevono
solitamente messaggi di
apprezzamento da parte dei
rappresentanti commerciali
del loro paese in quei mercati.
In non pochi casi si stendono
tappeti rossi per favorire gli
sforzi di penetrazione sui
mercati esteri. Da noi, no.
Da noi, se si tenta di

esportare, ad esempio, del
vino in un mercato dinamico
come quello degli Stati Uniti
si viene immediatamente
bloccati. Ai sensi del Regio
decreto legge n. 1443 del 26
ottobre 1933 (sì, non è un
errore di stampa, si tratta
proprio del
millenovecentotrentatre),
l’esportazione di vino verso il
Nord-America è vietata
qualora non si sia muniti del
marchio nazionale di
esportazione di cui alla legge
n. 1272 del 23 giugno 1927.
Tralasciamo qui le dettagliate

procedure che conducono al
conseguimento del marchio
nazionale di esportazione
(che arrivano al punto da
richiedere che i prodotti con il
marchio siano tenuti separati
dagli altri in quanto destinati
all’esportazione solo in alcuni
mercati e che, di
conseguenza, venga tenuto
separato il materiale di
confezionamento e gli
imballaggi, eccetera, eccetera
…). Che in piena stagione
dirigistica e corporativa si
ritenesse opportuno
controllare ed uniformare

anche l’imballaggio si può
anche intuire, ma che la
normativa sul marchio
nazionale di esportazione sia
sopravvissuta al
cinquantennio repubblicano
– dalle grandi scelte di
apertura al mercato degli
anni cinquanta ai tentativi
di liberalizzazione dei
mercati degli anni novanta –
è cosa che lascia francamente
stupefatti. E questo
nonostante che abbondino le
richieste degli organizzatori
dei produttori intese ad una
sua abrogazione.

All’esame del parlamento vi è un progetto di legge di
semplificazione per l’anno 2005 (n. S.3186-B) che è stato
approvato dal senato il 18 maggio 2005, dalla camera con
modifiche il 29 settembre ed attualmente è in terza lettura al
senato. Ponendosi sulla scia della c.d. legge Bassanini e della
c.d. legge di semplificazione 2001, vorrebbe proseguire
l’attività di semplificazione e riassetto normativo volta a
migliorare la qualità dell’ordinamento giuridico italiano ma

presenta diverse insufficienze ed illegittimità. Basti pensare ,
ad esempio, all’automatismo in base al quale, a norma
dell’articolo 15, comma 16, decorso il termine di 48 mesi dalla
data di entrata in vigore del provvedimento, «le disposizioni
legislative statali pubblicate anteriormente al 1° gennaio 1970,
anche se modificate con provvedimenti successivi, sono
abrogate» ad eccezione delle categorie individuate dal
comma 17 e delle norme che il governo individuerà con

decreto legislativi. Tale meccanismo, basato su un criterio
prettamente cronologico, non è idoneo ad affrontare
direttamente il problema essenziale dell’obsolescenza di una
quantità di norme che continuano a porre vincoli inattuali a
cittadini ed imprese. È inoltre assente la previsione di un
coinvolgimento delle parti interessate dai provvedimenti
delegati nel processo di semplificazione, condizone
necessaria del rilancio di competitività del sistema.

S E N A T O � Insufficienze ed illegittimità del provvedimento all’esame del parlamento



L E T T E R E  &  C O M M E N T I
9

giovedì 1 dicembre 2005

Appennino, quando la tutela della natura crea sviluppo
FABIO

RENZI*

Dieci anni fa a L’Aquila, esattamente il 1° dicembre, si
apriva il forum di presentazione del progetto Ape, pro-

mosso da Legambiente e dalla Regione Abruzzo, in col-
laborazione con il  ministero dell’ambiente. Un acroni-
mo con il quale si voleva comunicare come l’Appennino
fosse diventato in pochi anni il
più grande parco d’ Europa, con
il suo 17 per cento di territorio in-
teressato da aree protette. Una
percentuale che sale al 24 se si
considerano anche i siti e le zo-
ne della rete europea Natura
2000. Oggi dei nostri 22 parchi
nazionali ben 11 sono appenninici, e insistono sul terri-
torio della dorsale 41 parchi regionali, 52 riserve natura-
li regionali e decine di altre aree protette. Grazie ai par-
chi sono riemerse identità territoriali che progressiva-
mente si erano offuscate fino quasi a scomparire. Sulla
carta d’Italia sono tornati nomi antichi ad indicare luoghi
e territori che da lontani e marginali diventavano prossi-
mi, raggiungibili e ambiti per il loro straordinario patri-
monio di natura e di cultura. Il parco è così diventato stru-
mento non solo di conservazione ma anche di riscatto cul-
turale, economico e sociale. Una nuova geografia terri-
toriale ed istituzionale si è venuta così disegnando, facendo
emergere l’Appennino quale grande sistema, caratteriz-
zato da una estesa e diffusa presenza di aree protette che
non ha eguali a livello internazionale. Per questo nella vi-
sione di Ape le aree protette sono i nodi di una rete di spa-
zi naturali e culturali grazie alla quale il progetto di con-

servazione e di sviluppo esce dal singolo parco e, in for-
me e gradi diversi, interessa e contamina tutto il territo-
rio. L’Appennino è diventato così il laboratorio dove attuare
le più innovative strategie di conservazione della natura,
come hanno dimostrato i progetti con i quali in questi an-
ni sono stati individuati nella dorsale reti e corridoi eco-
logici, per la tutela di uno dei più grandi patrimoni di bio-
diversità dell’area euromediterranea. Nei suoi territori vi-
vono tra gli altri il lupo, l’orso bruno marsicano, il camo-

scio appenninico,
l’aquila reale, il ca-
povaccaio e la lon-
tra. Un patrimonio
decisivo per la qua-
lità dell’ambiente
naturale e della no-
stra vita, per la ri-

cerca scientifica e per l’attrattività e l’identità dello stesso
Appennino e dell’Italia intera: in poche parti del mondo
paesaggi e presenze che rimandano alla dimensione del
remoto sono così prossimi ai campi coltivati, ai pascoli,
alle pievi, ai borghi e alle città d’arte. A questa ricchezza
di natura si sono ispirati anche i progetti di valorizzazio-
ne dell’agricoltura di qualità, legata al territorio, in quan-
to produttrice di biodiver-
sità; e le battaglie contro
opere inutili e dannose,
dal terzo traforo del Gran
Sasso al ponte sullo Stret-
to. Ma l’ambizione di Ape
è stata fin dall’inizio quel-
la di cogliere l’occasione
storica della riemersione dell’Appennino per farne luogo
di una progettualità, in grado di promuoverne una nuo-

va identità. L’Appennino come grande spazio di connes-
sioni e di relazioni, che ne hanno fatto un palinsesto e un
crocevia della storia della civilizzazione europea e medi-
terranea, e che vengono oggi reinterpretate, attualizzate,
rinnovate. Così come indicano alcuni dei progetti che, pro-
mossi da Ape, riscoprono e rivitalizzano la trama degli iti-
nerari storico culturali: «Una città di villaggi tra padana
e tirreno», che si snoda dalle Cinque Terre e dalla val di
Vara alle Alpi Apuane fino all’Appennino Tosco-Emiliano;
«le vie materiali e immateriali della transumanza», dal-
l’Abruzzo fino al Gargano; «l’Appennino meridionale: il
monachesimo e il latifondo agrario»; «la via istmica e del-
l’antica Lucania». Progetti basati su una visione integra-
ta del territorio: dalla qualità dell’ospitalità alla valoriz-
zazione delle produzioni locali, al rilancio dei servizi ter-
ritoriali (scuola, sanità, trasporti, informatizzazione…) con
i quali rispondere contestualmente alle esigenze dei re-
sidenti e dei visitatori, rendendo così i territori più coesi
e proprio per questo più competitivi. La stessa visione che
ispira le tante esperienze autonome che in questi anni
sono venute sviluppandosi, alcune di rilievo nazionale,
come quelle della via Francigena, della Romea o dell’al-
ta via dei Monti Liguri, e molte altre di livello locale ma
non per questo meno importanti. Una ricchezza di ini-

ziative e di realtà che po-
tranno però dispiegare pie-
namente le proprie poten-
zialità, anche dal punto di
vista turistico, solo se com-
poste in una visione uni-
taria dell’Appennino.

La più lunga catena ita-
liana, uno dei più importanti sistemi montuosi europei,
è anche il grande ponte, una “grande strada verde” che col-

lega il Mediterraneo con l’Europa. Se è vero, come ci ri-
corda Fernand Braudel, che il Mediterraneo è «anzitutto
un mare tra montagne», l’Appennino è chiamato a gioca-
re un ruolo decisivo nell’indicare un futuro per le monta-
gne dell’area. 

Per questo il carattere innovativo di Ape è stato rico-
nosciuto anche dalla Iucn, The World Conservation, all’ul-
timo congresso mondiale della natura dello scorso anno,
che ne ha fatto la base del progetto “L’Alleanza per le mon-
tagne del mediterraneo”.

Carattere fortemente innovativo che risiede in questo
aver proposto l’Appennino quale straordinario laboratorio
di un nuovo sviluppo, che sa misurarsi con le sfide del fu-
turo proprio perché attinge la sua forza dal rapporto con
il territorio e con le sue risorse identitarie fondamentali.
Oggi diremmo anche come spazio della soft economy, co-
me ci raccontano nel loro bel libro Realacci e Cianciullo,
dove quasi la metà delle storie da loro presentate nasco-
no e si sviluppano non a caso nell’area appenninica. 

Ape ha concluso la sua prima fase, quella della co-
struzione di uno scenario e della sperimentazione pro-
gettuale. Ora è il momento di passare  alla definizione
e all’attuazione di politiche integrate e coordinate, in gra-
do di assicurare una efficace governance dell’Appennino.
Molto potrà fare il nuovo governo, molto già oggi po-
trebbero fare le regioni. È tempo di dare vita alla con-
venzione dell’Appennino, uno degli obiettivi fonda-
mentali del forum di dieci anni fa, con la quale costrui-
re un accordo istituzionale tra il governo, le regioni, gli
enti locali e quelli di gestione delle aree protette, aper-
to al protagonismo e al coinvolgimento delle associazioni,
delle imprese e delle tante organizzazioni della società,
in particolare del territorio. 

*segreteria nazionale Legambiente

A Milano non vogliamo
il prosindaco
IL DISCORSO di Prodi alla conferenza pro-
grammatica di Milano è stato molto lucido, rea-
listico, utile e severo. Insomma: un bel saggio
di politica “alta”. Sono rimasto, quindi, sorpre-
so nell’apprendere, attraverso le cronache, della
ipotesi, caldeggiata dal nostro partito, di intro-
durre per Milano la figura del pro-sindaco da af-
fiancare al sindaco. Per favore, no. Ogni nuova
figura si traduce in un costo aggiuntivo per le fi-
nanze pubbliche che, per quanto modesto, non
sarebbe conciliabile con i propositi di rigore e se-
rietà indicati da Prodi. E non rappresenterebbe
neppure un contributo all’immagine di solidità
del sindaco: se un candidato vince le primarie,
che bisogno c’è del tutoraggio di un pro-sinda-

co, in aggiunta al vice-sindaco? I milanesi sono
scottati da terribili esperienze non ancora di-
menticate. Non troverebbe ostacoli il sospetto,
magari anche alimentato dagli avversari, che si
tratta solo di una manovra per “moltiplicare le
poltrone”, o addirittura di fiducia-condizionata
verso il proprio stesso candidato sindaco.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

“Prodi islamico”
e la demenza forzista 
IL SETTIMANALE BergamoSette del 18 no-
vembre 2005 pubblica la lettera del consigliere
regionale di Forza Italia Carlo Saffioti a riguar-
do dell’Iraq. L’intervento si conclude con una frec-
ciata a Prodi: la sinistra, con un Prodi molto am-

biguo, è in sintonia con il terrorismo islamico.
Ma che stile che ha questo galantuomo di destra!
Finalmente qualcuno che ci aiuta a capire la
complessità degli eventi internazionali: chi non
è d’accordo con il consigliere Saffioti è in sinto-
nia con il terrorismo, semplice no? Tesi molto
suggestive, ma anche molto false. Essere dalla
parte della civiltà occidentale significa protesta-
re anche contro le torture di Abu Ghraib e le bom-
be al fosforo. «Chi ha voluto la guerra dovrà ren-
derne conto davanti alla propria coscienza, da-
vanti alla storia, davanti a Dio». A pronunciare
queste parole, nel marzo 2003, non fu un peri-
coloso anarchico insurrezionalista. Purtroppo pe-
rò tanti potenti e tanti galantuomini ascoltano il
Papa solo quando fa comodo a loro.

CARLO VALLENZASCA

LA MARGHERITA, CIRCOLO DI SERIATE (BG)

Stupri, scuola e famiglia
parlino ai ragazzi
UN CASO al giorno, a Roma, a La Spezia, a Bo-
logna, a Milano, il mostro dell’ascensore a Ge-
nova. Ma chi mai risolverà questa cultura di po-
tere, di scherno e di saccheggio sul corpo delle
donne? La castrazione chimica, “dagli all’unto-
re marocchino”, la taglia sul bruto di Bologna so-
no proposte rabbiose e immediate, troppo su-
perficiali e discutibili. Occorre invece lavorare pro-
fondamente sulla difesa della dignità femmini-
le. Tutto nasce dal momento in cui iniziamo a
vivere: in una famiglia che dall’inizio deve im-
parare a considerare la parità di ruolo tra bam-
bine e bambini, in una scuola che ne sviluppi le
capacità in modo paritario.

STEFANIA BRUGNERA

Il Pertini di “Unomattina”
invenzione di una destra disperata

Caro Arnaldo, ho conservato un’an-
tica abitudine, quella di essere in
redazione alle 8 del mattino, ed
essa mi risparmia amarezze come
quella che ti ha colpito e offeso. Io
il Pertini bipartisan proprio non
me lo ricordo e credo che la mania

di inventarsi un socialismo di destra, alleato organico di
conservatori, fascisti e leghisti, sia una buffonata esclusi-
vamente italiana. Pertini  non avrebbe mai consentito che
si stracciasse la Costituzione, come è stato fatto dalla de-
stra con la complicità dei suoi cosiddetti socialisti di For-
za Italia, né  che si  insultasse la Resistenza, come ha  fat-
to il premier snobbando il 25 Aprile e parlando dei confi-
nati politici, tra cui Pertini, come di villeggianti in isole fe-
lici o magari  in chalet chiamati scherzosamente galere. 
Ma soprattutto Pertini non avrebbe tollerato che la classe
politica si abboffasse per cinque lunghissimi anni con leg-

gi ad personam che hanno eretto l’interesse privato a si-
stema politico e giuridico. Scrisse Montanelli quando
Pertini morì nel febbraio 1990: «Fece di tutto per persua-
dere la  gente che non era di quelli – di quelli, intendo,
del Palazzo –; e che al Quirinale fosse stato messo non dal-
la ma contro la classe politica, per diretta scelta del popo-
lo. E come tale si comportò, più da ombudsman che da ca-
po dello Stato. Più volte mise sotto processo il Palazzo…
Chi incarna lo  Stato ha il dovere di farlo amare, oltre che
rispettare. E in quarant’anni di repubblica nessuno c’era
riuscito meglio di Pertini». Altro che leggi sulle rogatorie
e sulle prescrizioni dei crimini. Insomma, se ci fu qual-
cuno che incarnò in anticipo l’anti-berlusconismo globa-
le, fu proprio Pertini. Il tentativo di dubitare da quale par-
te egli starebbe oggi, a parte l’arbitrarietà di simili ipote-
si, è l’ennesima conferma della disperazione in cui si tro-
va una destra senza radici, senza padri e, soprattutto, sen-
za futuro.

Col 17 per cento di territorio protetto da 11
parchi nazionali, 41 regionali e 52 riserve
naturali è il più grande parco d’Europa

Si è dato vita a un nuovo modello di sviluppo 
basato su una stretta relazione tra il territorio 
e le sue risorse identitarie più caratteristiche

EDOARDO PATRIARCA

SEGUE DALLA PRIMA

Una cultura politica che accettasse il
paradigma secondo il quale un deside-
rio individuale è comunque configu-
rabile come un diritto, indipendente-
mente da qualsiasi riferimento etico,
inevitabilmente imploderebbe su se
stessa. Un terzo snodo è il ruolo delle
formazioni sociali e il rapporto che es-
se hanno con i partiti. Il principio del-
l’autonomia reciproca va assunto come
dato statutario. La democrazia si svi-
luppa e ha un futuro solo se la società
civile si infrastruttura e si rende essa
stessa soggetto politico. Non da ultimo
la riscrittura delle teorie economiche
che dicano la connessione tra welfare
e sviluppo industriale, tra coesione so-
ciale e competitività, tra sicurezza e
flessibilità. L’economia del futuro è
quella dei beni anche immateriali, è l’e-
conomia della responsabilità sociale, del
“rendere conto” e della trasparenza del
mercato. 

Ma per avviare un processo politi-
co e culturale non bastano le inge-
gnerie organizzative, o i soli processi
indotti dal centro. Occorre coinvolge-
re i territori, creare un movimento
culturale che coinvolga le migliori in-
telligenze, avviare luoghi di forma-
zione condivisa e di dialogo sociale   per
far crescere nuovi gruppi dirigenti, e,
non da ultimo, coinvolgere a tutto
campo i soggetti sociali. Si proceda
dunque, ma con un progetto che in-
dichi obiettivi, contenuti e tempi di rea-
lizzazione, un progetto che sa accettare
anche la pazienza dei tempi. Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

��
Tre piste

per il nuovo
partito

Cara Europa ieri ad Unomattina una conduttrice, o poco preparata o
provocatrice, ha convocato Tirelli, Del Turco e Cicchitto, quest’ultimo
dichiaratamente iscritto alla P2, per commemorare Sandro Pertini. Al-
la domanda della predetta giornalista: «Oggi Pertini da che parte sta-
rebbe?». Tirelli ha risposto: «Sarebbe arrabbiato con il cretinismo elet-
torale, ma questa è una domanda difficilissima, da quiz televisivo».
A Del Turco, che voleva intervenire per chiarire la demenziale ameni-
tà di Tirelli, è stato preferito di corsa il Tg1. Pertini bipartisan, questa è
una cosa che offende Pertini, tutti i Socialisti, tutti coloro i quali han-
no partecipato alla Resistenza e alla creazione di questa Repubblica.
Offende me, Socialista da sempre, che ritiene ineludibile ormai il Par-
tito democratico, che ha sponsorizzato con passione la mostra di Per-
tini a Milano, voluta fortemente da Aniasi, quale monito per il nostro
Paese. Pertini sarebbe stato dalla nostra parte, è dalla nostra parte, dal-
la parte della Resistenza, della legalità, della Costituzione. Pertini
avrebbe sofferto nel vedere ministri leghisti e post-fascisti, anche que-
sto tormento quotidiano di Aniasi, nel nostro Paese.

ARNALDO SCIARELLI, ROMA

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Agendaper segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

1 dicembre
Genova

DOTTRINA SOCIALE

L’incontro, sul tema: La dottrina sociale della

Chiesa oggi, si terrà presso la Sala della Società di

letture e conversazioni scientifiche. Interverranno:

don Matteo Gillerio, Giancarlo Piombino

ORE 17,45 – PALAZZO DUCALE

Reggio Calabria
ACLI E MEZZOGIORNO

Tre giorni delle Acli, con una parentesi a Locri.

Quattro le iniziative in calendario. Presso il palazzo

del consiglio regionale, l’Assemblea nazionale dei

responsabili dei servizi e delle imprese delle Acli. Il

pomeriggio, alle 15,30, apre il Congresso nazionale

di Acli Terra. Venerdì a Locri, nella cattedrale, alle

ore 20 con il vescovo Bregantini, riflessione sui

temi della mafia e della legalità. Titolo: “Per non

dimenticare”. Sabato convegno nazionale “Vista da

Sud. Un’agenda del lavoro per l’Italia”. Dalle ore

9,30, al Cinema Odeon, le proposte per favorire lo

sviluppo del Mezzogiorno. Aprono Agazio Loiero,

Carmelo Moscato. Introduce Luigi Bobba.

Intervengono: Pier Paolo Baretta, Ettore Artioli,

Carlo Borgomeo, don Luigi Ciotti, Edo Patriarca.

Milano
SOCIALISMO

Il Circolo di via De Amicis e la Casa della cultura

organizzano Dal Pci al socialismo europeo –
Un’autobiografia politica, con Giorgio

Napolitano, Gianni Cervetti, Giorgio Ruffolo e

Michele Savati, Ferruccio Capelli, Mario Artali.

ORE 21 – VIA DE AMICIS 17

2 dicembre
Ravenna

ETICA E INFORMAZIONE

Giustizia e legalità organizza un incontro su

Politica e mass media con la partecipazione di

Marco Travaglio e Peter Gomez, che presentano

Inciucio.

ORE 20,45 – VIA CAVOUR 6

Roma
UCSI

Giornalismo e comunicazione. Una domanda
di senso e di verità”, questo il tema del XVI

congresso nazionale dell’Ucsi, fino al 4 presso il

centro congressi Capitalia. Interverrà Claudio

Petruccioli. Seguiranno le testimonianze di Angela

Buttiglione, Joaquín Navarro Valls, ed Emilio Rossi.

Nel pomeriggio, alle 15.30, la relazione di Lorenzo

Ornaghi. Alle ore 18 la tavola rotonda dal titolo “Tra

etica e mercato. Dove va il sistema delle

comunicazioni in Italia”, con Mario Landolfi,

Gianluca Comin, Mario Rosso, Enzo Savarese.

Sabato relazione di Paolo Gentiloni. Nel

pomeriggio, alle ore 16, un Forum su “Dove e

come preparare i giornalisti italiani”. Intervengono

Angelo Agostini, Fabrizio Carotti, Lucio

D’Alessandro, Mario Morcellini, Vittorio Roidi.

Coordina Paolo Scandaletti. Domenica alle ore

11.30, Forum conclusivo con la partecipazione di

monsignor Claudio Giuliodori, Antonio Pelayo,

Angelo Scelzo, monsignor Cataldo Naro.

ORE 10,30 - PALAZZO DE CAROLIS, VIA LATA 3

La
Margherita

1 dicembre
Busto Garolfo 

PARTITO DEMOCRATICO

Assemblea degli iscritti sul tema Verso il partito
democratico. Presiede Livio Tamperi.

Intervengono Enrico Farinone e Egidio Bertani.

Saluto di Antonio Aquilino

ORE 21 – MUNICIPIO

Roma
ASIA

Fino al 3 i rappresentanti dei partiti asiatici (Indian

Congress Party, Democratic Party of Japan, Hong

Kong Democratic Party, Democratic Party of

Thailand, Liberal Party of Philippines, Sam Rainsy

Party of Cambodia), insieme ai rappresentanti del

Partito Democratico Europeo e dell’ U.S.

Democratic Party si confronteranno sul tema:

Asia/Europa una nuova partnership
strategica: il futuro è iniziato. Dialogo tra
Democratici Asiatici e Europei”. Il 2 alle 10 nella

Sala del Cenacolo saranno esposti i risultati del

Seminario a porte chiuse del giorno precedente sui

temi della sicurezza internazionale, integrazione

economica, energia e cooperazione multilaterale. 

CAMERA DEI DEPUTATI - VICOLO VALDINA 3A
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La polizia di El Salvador si vanta di aver
sventato una colossale rapina in banca. Due
giovani stavano scavando un tunnel
sotterraneo che portava al caveau della
banca, ma sono stati scoperti perché in
supeficie è crollata parte del manto stradale.

news.bbc.co.uk

Rapina all’antica a El Salvador

Tra l’aprile e il settembre del 2005
l’economia indiana è cresciuta dell’8,1 per
cento rispetto allo stesso periodo del 2004.
Secondo i dati rilasciati dal governo la
crescita è alimentata dai settori del turismo e
della produzione manifatturiera.

networks.silicon.com

Il nuovo volto di New Orleans

www.hindustantimes.com

Il boom dell’economia indiana

L’ex presidente della Jugoslavia Slobodan
Milosevic, sotto processo all’Aja per l’accusa
di crimini di guerra e contro l’umanità, ha
respinto la proposta di considerare a parte il
dossier relativo al Kosovo per accelerare i
tempi del procedimento.

www.guardian.co.uk

La replica di Milosevic

«Iprogrammi scolastici ri-
conosceranno in partico-

lare il ruolo positivo della pre-
senza francese oltremare, so-
prattutto nell’Africa del nord, e
attribuiranno alla storia e ai sa-
crifici dei soldati dell’esercito
francese originari di questi ter-
ritori la rilevanza a cui hanno di-
ritto». Tornano a far discutere
queste righe tratte dall’articolo 4
della legge a favore dei francesi
rimpatriati approvata nel feb-
braio del 2005. Il 29 novembre
il parlamento ha infatti respin-
to la proposta, avanzata dai so-
cialisti, di abrogare l’articolo in-
criminato. Soddisfazione tra le
fila dei deputati dell’Union pour
un mouvement populaire (Ump),
il partito guidato da Nicolas
Sarkozy, che hanno tenuto a pre-
cisare che l’articolo ha un valo-
re puramente indicativo.

Nessun professore sarà
quindi costretto a modificare i
propri corsi, ma «l’Ump ha vo-
luto ricordare», spiega Le Télé-
gramme, «che la storia del co-
lonialismo francese non è tutta
da condannare. Anche se la scel-
ta di farlo attraverso una legge è
stata certamente inappropria-
ta». In un intervento pubblicato
su Le Figaro, lo storico Max

Gallo afferma che «nel dibattito
sul colonialismo, qualsiasi in-
terpretazione univoca è una for-
ma di strumentalizzazione po-
litica». Come ogni periodo sto-
rico, il colonialismo è un feno-
meno complesso e contraddit-
torio: «Per capirlo, non bisogna
nascondere nulla», scrive Gallo.
Ma la Francia, osserva La Dépê-
che du Midi, «non sembra
pronta ad assumere il peso di
quest’eredità e tende invece a
dividersi, finendo col riaprire le
ferite di un passato doloroso».

È decisamente ostile alla
nuova legge Libération, che la
definisce «stupida e cattiva». Il
quotidiano afferma inoltre: «Il
colonialismo francese è stato un
intreccio di aggressività milita-
re, espansione economica e pro-
selitismo religioso. Questa leg-
ge è tra le prime che il prossimo
governo – non tanto di sinistra
quanto semplicemente umano
– dovrà abrogare».

La stampa nordafricana ha
manifestato stupore e indigna-
zione. L’algerino El Watan os-
serva che «l’Ump sta facendo di
tutto per compromettere il pro-
cesso di avvicinamento tra Fran-
cia e Algeria promosso dal pre-
sidente Jacques Chirac».

Ieri la Corte suprema degli Stati Uniti ha preso in esa-
me un importante caso sul diritto all’aborto. La stam-

pa nazionale è impaziente di vedere all’opera una cor-
te profondamente rinnovata, presieduta dal giudice John
Roberts. Come sottolinea la maggior parte dei giorna-
li, il caso Ayotte v. Planned parenthood è particolarmen-
te spinoso perché mette in discussione i limiti del di-
ritto all’aborto. Una legge dello stato del New Hampshire
stabilisce che le minori di diciotto anni debbano av-
vertire uno dei due genitori almeno 48 ore prima di sot-
toporsi a un aborto.

Contro questa normativa si è schierata l’organizza-
zione Planned parenthood – che, oltre a gestire nu-
merose cliniche abortiste e consultori, cerca di pro-
muovere campagne d’informazione su sessualità e di-
ritti della donna – perché la legge non prende in con-
siderazione i casi di emergenza, in cui è impossibile at-
tendere due giorni interi prima di procedere a un abor-
to. Planned parenthood ha infranto più volte le dispo-
sizioni del New Hampshire con l’appoggio di alcuni tri-

bunali federali, secondo cui la legge sarebbe anticosti-
tuzionale perché non tutela il diritto alla salute della don-
na. Per questo, il procuratore generale dello stato Kel-
ly Ayotte si è rivolto alla Corte suprema.

La sentenza del New York Times è lapidaria: «La
Corte suprema dovrebbe vedere questo caso per quel-
lo che è: un mero attacco ai tribunali federali e un at-
tentato ai diritti della donna». Nell’editoriale il giorna-
le sottolinea che Ayotte v. Planned parenthood va a toc-
care due aspetti fondamentali del diritto all’aborto: «la
libertà di scelta della madre» e «l’autorità delle corti fe-
derali». In entrambi i casi il giudizio della Corte su-
prema avrà «conseguenze reali sulla vita delle donne e
sull’applicazione della legge».

Usa Today si concentra sul fatto che questa deci-
sione metterà in evidenza il futuro orientamento della
Corte e influenzerà la giurisprudenza americana: «I giu-
dici non rimetteranno in discussione le premesse fon-
damentali del diritto all’aborto – affermato nella sen-
tenza del 1973 Roe v. Wade – ma la sentenza condizio-

nerà le leggi che verranno scritte in futuro: per esem-
pio, stabilirà se dovranno esserci o no delle clausole che
contemplino delle eccezioni nei casi in cui la salute del-
la donna è a rischio».

Sulle pagine del quotidiano locale Houston Chro-
nicle il procuratore generale del Texas Greg Abbott di-
fende il diritto dei genitori a essere informati. In que-
sto stato vige infatti una legge simile a quella del New
Hampshire. «Facciamo finta che non stiamo parlando
di aborto ma di un’operazione qualunque, come po-
trebbe essere un’appendicectomia. Non pensate che una
ragazza che entra in camera operatoria non dovrebbe
avere una madre o un padre che l’aspettano al risve-
glio?», argomenta Abbott. «I genitori hanno il diritto
di essere informati quando i loro figli devono sottoporsi
a un intervento chirurgico. La decisione della Corte su-
prema potrebbe cambiare le norme vigenti in Texas e
in New Hampshire. Ma le leggi di questi due stati so-
no giuste e non vanno contro la costituzione degli Sta-
ti Uniti».

C’è chi rimpiange
il colonialismo

EUROPA

Permesso d’aborto per le minori.
Già alla prova la nuova Alta corte

I maltrattamenti subiti da una donna
cinese in un commissariato di Kuala

Lumpur, in Malesia, hanno scandaliz-
zato l’opinione pubblica mondiale. La
donna, arrestata con l’accusa di essere
una prostituta, viene fatta spogliare da-
vanti agli occhi di tutti e ripresa con un
videofonino dagli agenti. Il filmato è
stato poi diffuso su internet rendendo
pubblico l’abuso.

La stampa malese è molto critica
sulla vicenda. The Star mette in evi-
denza che «la polizia sembra più inte-
ressata a capire in che modo la vicenda
è diventata pubblica piuttosto che per-
seguire chi ha umiliato quella donna in
carcere». Il New Straits Times, quoti-

diano in lingua inglese, riba-
disce il concetto: «È impor-
tante individuare chi ha fil-
mato la violenza ma non bi-
sogna dimenticare che si è
trattato per l’appunto di una
violenza da punire. Le offese
subite da quella donna sono
del tutto gratuite e violano i di-
ritti umani».

Un editoriale del portale web Ma-
laysiakini arriva a paragonare l’acca-
duto agli abusi sui detenuti nel carcere
iracheno di Abu Ghraib: «La Malesia
non deve apparire agli occhi degli stra-
nieri come l’America violenta di Abu Gh-
raib o di Guantánamo. E i nostri agenti

di polizia non devono essere
paragonati alle truppe statu-
nitensi in Iraq».

«Com’è possibile che la po-
lizia possa approfittare in que-
sto modo della sua autorità
contro le persone arrestate?»,
si chiede invece il China Press
di Kuala Lumpur. E aggiunge
che «questo genere di episo-

dipotrebbe avere conseguenze impor-
tanti sui rapporti commerciali tra Ma-
lesia e Cina, soprattutto nel settore tu-
ristico». Il video ha sconvolto in modo
particolare la stampa in lingua cinese del
paese perché riporta a galla le tensioni
con la comunità malese. Da tempo in-

fatti i numerosi cinesi che vivono in
Malesia denunciano comportamenti il-
legali da parte della polizia. E nel miri-
no degli agenti finiscono soprattutto le
giovani prostitute cinesi, donne che
spesso arrivano nel paese in cerca di for-
tuna e poi finiscono sulla strada.

Il Sin Chew Jit Poh ricorda che «la
donna non è la prima cinese a essere
maltrattata dalle autorità malesi. Qual-
che tempo fa alcune turiste cinesi sono
state arrestate senza motivo e costrette
a spogliarsi davanti a degli agenti che poi
le hanno anche derubate. Il caso serva
da avvertimento al governo di Kuala
Lumpur: la polizia deve essere tenuta
sotto controllo».

Polizia violenta sotto accusa in Malesia

Il razzismo nei fumetti Diritto a un’opinione

RESTO DEL MONDO

L’ultimo film su Harry Potter non è proprio per bambini. 

«Tuo figlio ha avuto paura?». «No, per fortuna non ci ha capito

niente».

MIX&REMIX, L’HEBDO, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A

C H I E S A

Polemica sulle regole
del Vaticano

La congregazione per l’educa-
zione cattolica ha stabilito che
gli uomini con tendenze omo-
sessuali dichiarate non po-
tranno essere ordinati preti.
Potranno invece accedere al
sacerdozio quanti dimostrino
di aver superato una fase di
«omosessualità transitoria».
In Gran Bretagna i cattolici
hanno giudicato le decisioni
del Vaticano sul tema meno
severe del previsto, ma i cat-
tolici più progressisti sono
molto critici.

C L I M A

Canarie al buio,
colpa di Delta

La tempesta tropicale Delta
ha causato sette morti alle
Canarie. Trecento poliziotti
hanno pattugliato le strade di
Santa Cruz de Tenerife e di La
Laguna per impedire i sac-
cheggi, visto che tutta la zona
è rimasta al buio. La luce tor-
nerà in tutte le località solo
venerdì. I danni sono valutati
intorno al milione di euro.

E N E R G I A

La Gran Bretagna
punterà sul nucleare?

Tony Blair ha deciso d’inserire
nell’agenda politica britannica
il tema dell’energia nucleare.
Il paese si è subito spaccato
tra chi appoggia e chi respin-
ge l’ipotesi. Imprenditori, sin-
dacati e produttori di energia
sono favorevoli a rivedere il
piano energetico, e considera-
no la costruzione di nuove
centrali un’opzione valida per
la Gran Bretagna. Il Partito li-
beraldemocratico e gli am-
bientalisti hanno criticato la
decisione.

S A L U T E

L’aids compromette
lo sviluppo in Cina

Il ministero della sanità cinese
ha dichiarato che la diffusione
dell’aids potrebbe compro-
mettere lo sviluppo economi-
co della Cina. Secondo i dati
ufficiali i contagiati potrebbe-
ro toccare quota 1,5 milioni
entro il 2010. Pechino ha an-
nunciato per i prossimi cin-
que anni il varo di importanti
misure contro l’epidemia.

In Francia la stampa è divisa sulla contro-

versa legge che invita i professori di storia a

mettere in luce il «ruolo positivo» del pas-

sato coloniale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In Giappone la crescente diffusione di
sentimenti razzisti ha contaminato

anche il mondo letterario. Il cattivo an-
damento delle relazioni tra Tokyo e il re-
sto dei paesi asiatici si riflette sulle pa-
gine di due popolari fumetti.

Lo sostiene un articolo del New
York Times che descrive il dilagante
successo di una pubblicazione a fumetti
dal titolo evocativo Hating the korean wa-
ve. La protagonista è una giovane giap-
ponese. Tra le sue esclamazioni più ca-
ratteristiche, ci sono frasi come: «Non
è un’esagerazione dire che il Giappone
ha costruito la Corea del Sud di oggi» o
«Non c’è nulla nella cultura coreana di
cui andare fieri!». Un altro fumetto di
grande successo prende di mira i vicini
cinesi. In Un’introduzione alla Cina que-
sto popolo viene descritto come depra-
vato e ossessionato dal cannibalismo. 

Entrambi i libri sono già dei best-sel-
ler e uno degli editori ha dichiarato al
quotidiano statunitense: «Non ci aspet-
tavamo un successo di pubblico così
grande. Evidentemente sono in tanti a
condividere il punto di vista dell’autore».

«Un forte sentimento anticoreano
era emerso in Giappone già nel 2002,
quando Tokyo e Seoul hanno ospitato i

Mondiali di calcio e la Corea del Sud si
era dimostrata più efficiente e organiz-
zata». Secondo il New York Times nel
paese del Sol levante – che non ha mai
nascosto il suo disprezzo nei confronti
del resto dell’Asia – un sentimento na-
zionalista e xenofobo è tornato a diffon-
dersi. Soprattutto ora che Cina e  Corea
del Sud sono sempre più forti.

«Ogni individuo ha diritto alla li-
bertà d’opinione e d’espres-

sione». L’articolo 19 della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo apre l’in-
tervento di Charles Glass sulle pagine
del quotidiano britannico Independent.
L’autore propone alcune riflessioni sul
caso di David Irving, lo storico nega-
zionista britannico che si trova attual-

mente in una prigione austriaca «per
avere sostenuto un’opinione che molti
di noi trovano rivoltante».

Glass prende però le difese dello sto-
rico in nome del diritto fondamentale al-
la libertà d’opinione. Anche se è vergo-
gnoso negare che ci siano stati dei ge-
nocidi nei nostri tempi – a prescindere
dal fatto che le vittime siano armene,
ebree o del Rwanda –, è altrettanto pe-
ricoloso «negare ad altri la possibilità di
mettere in discussione alcuni eventi
storici in cui crediamo fermamente e
che diamo per scontati».

«L’assemblea generale delle Nazio-
ni Unite ha approvato all’unanimità una
risoluzione che condanna chiunque rin-
neghi l’Olocausto come avvenimento
storico», ricorda Glass. «Ma se Raul Hil-
berg, uno dei più importanti storici del-
la shoah dei nostri tempi, dichiara che
gli ebrei morti nei campi di concentra-
mento sono stati 5,2 milioni invece di
sei milioni, dovrà rispondere delle sue
affermazioni di fronte a un tribunale in-
ternazionale? Dovrà quindi cessare ogni
tentativo di ricerca storica? Impedire la
libertà d’espressione non è il modo per
combattere i fascismi. In realtà, è un at-
to profondamente fascista».

Il sindaco di New Orleans Ray Nagin ha
progetti grandiosi per rilanciare l’economia
cittadina dopo la tragedia dell’uragano
Katrina. Ha annunciato infatti che nel giro di
un anno tutti i cittadini potranno usufruire
dell’accesso a internet gratuito e senza fili.


